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LIDO p LACE HOTEL • RIVA 1 

Un Albergo di classe - Un parco magnifico -- Un soggiorno delizioso - Dei prezzi ragionevoli 

EI~I!SIC»L. I-IC)TEL.- TRENTO 
GRANDE RESTAURANT - GARAGE 

Lido Palace - Riva e Bristol Hotel - Trento: S. Pader 

ALBERGO CENTRALE l Grand Hotel 
Riva 

. . RIVA 
Situato nel centro della città sulla piazza 

principale dirimpetto all'imbarcadero 
Camere con vista sul Lago con bagno, acqua 
corrente calda e fredda, Termosifone, Lift, 

Garage - Camere per turisti 

In bella posizione di fronte al Lago 

Acqua corrente 

R l S T O R A N T E · C A F f E' 

Affiliato al T . C. l. e ad altri Sodalizi 
Ottimo trattamento • Prezzi modici 

(Pensioni da L . 40 a L. 60) 
Telefono 44 Propr.: Germano Tonelli 

Hotel Bellevue - Riva 
G. GERLETTI Proprietario-Direttore 

Casa di pnmo ordine, in posizione unica con Giardino e Ristorante prospiciente il Lago - Acqua 
corrente e termosifone in tutte le camere - Appartamenti con bagno privato 

Ascensore -- Garage - Prezzi modici 

........................ 

RIVA 
................ 

HOTEL PENSION GARDA 
Vicinissimo alla Stazione Ferroviaria ed alle .Messaggerie Automobilistiche 

CASA DI 11 ORDINE - TRATTAMENTO FAMIGLIARE - MAGNIFICO GIARDINO CON. 
VISTA SUL LAGO - CAMERE DA L. 7 IN PIÙ - PENSIONE DA L. 25 a 35 . 

Sconto lO 0 / 0 ai Viaggiatori di commercio ed ai Soci del C. A. l. Propr. F. Pizzinato 

CARTIERA A, MAffiZZOLI 
TOSCOLANO 

MANFREDI VIRGILIO 
l\~[ A\. Gr A\. Z Z JB: N O JB" JB: J~ J~ A\. l\\1[ J~ N 1C A\. 

CoRTE SGARZARIE, 8 - V ERO N A - CoRTE SGARZARIE, 8 
Ingrosso e Dettaglio - Falci PTG martello originali - Attrezzi Agricoli 

Specialità articoli per serrarnenti e mobili 

FRATELLI FENZI-VERONA 
AUTOTRASPORTI CASA DI SPEDIZIONI 

Via Raveggia, 15 (Tambetta)- T el. 1468 
TRASPORTI 

Piazzetta Scala N. 15 - Telefona 1632 
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R TRENTO O t· ' OIL o ·f 1\1 
· rivo/gefevia/1' J7n /CO ;-JIUBPgO J7qUIJO J Y8J10 

Ambiente per ogni Classe - Adiacente Piazza Cesare Battisti 
Completamente arredato a nuovo - Assunto dal 1° Gennaio c. a. dal nuovo conduttore 

VINI SCELTI NOSTRANI E MERIDIONALI Propr. R. RIZZO!JI 

Roberto Nadali Stabilimento per· la Torrefazio.ne del Caffè 
Sede VERONA - VIA AMATORE SCJESA, 12 - Telefono 356 
Succursale VIA MAZZIN!, 75 - Telefono 1497 - V ERO N A 

Vendita all'ingrosso ed al dettaglio Caffè tostati e crudi - Specialità espresso " Extelsior , (Gran Marca) 

CALZIFICIO ARTURO FATTORI 
Via XX Settembre, 112 VERONA Telefono 2184 

Società Cattolica di Assicurazione 
GRANDJNR- INCENDIO- VITA 
.. A1wnima Cooperativa · Fondata nel 1896 .. 

Sede e Direz. Generale in V E R O N A - Via S. Eufemia N. 43 
Palazzo proprio 

Cap. soc. e ris. div. 24.448.541,49 
· Premi riscossi nel 1928 34.149.828,74 
Premi rise. dal 1896-1928 293.777.134,67 
Sinistri vag. dal 1800-1928 161.557.190,79 

La "CATTOLICA,, assicura: 
-

a) contro i danni della GRANDINE: frumento, foglia 
di gelso, avena, granoturco, tabacco, ·canapa, ri­
sone, uva; ecc. 

b) contro i danni dell'INCENDIO: fabbricati civili 
e rurali , stabilimenti industriali, negozi, mobilio 
di casa, merci in genere, attrezzi e macchine 
agricole, foraggi, bozz6li, canapa, tabacco, gra­
naglie i n covoni, ecc. 

c) sulla VITA · dell'uomo: capitali tanto in caso di 
vita quanto in caso di morte, rendite vitalizie, 
pensioni, ecc. ' ' " 

Modicità di tariffe, condizioni di polizza fra le più liberali, co.-ret­
tezza e puntualità nei pagamenti consigliano di preferire la 
• CATTOLICA >> nella trattazione di qualsiasi contratto di 
Assicurazione. · 

Per informazioni o schiarimenti rivolgersi alla DIREZIONE GENE­
RALE od alle AGENZIE distribuile in tutta Italia. 

CAPPELLIFICIO 

.. 

Stazione Termale Climatica di 

$1 RIVI l ON ~ (di~agr~a) 
Acqua solto rosa- cloro- bromo· jodica ipertermale (69, 0 3) 

Bagni- Fanghi - Polveri:z:za:zioni 
l n a lazio n i - l rrigaz:ion i - Dccci e 

Mass~ggi · Elettroterapia - Cure dietetiche 
~.Stabilimento Termale completamente rinnovato 

Direttore sanitario in loco: ·Dott. Cav. Benedetto Ferraria 
----Alberghi raccomandati----

Grande Hotel delle TERME -Hotel SIRMIONE- Albergo BOlO lA 

RU D. SACK 
"500.000,. Aratri 
• Erpici - Coltivatori -

Seminatrici -Aratri • au-
tomatici per Trattori 

COSTRUITI ANNUALMENTE 

FAHR-Originale 
MIETITRICI- LEGATRICI- FAL­
CIATRICI - RASTRELLI - RAN-

GHINATORI - VOLTAFIENI 
O ltre 50 an n i di incontrastato s uccesso 

Antonio farina 
VERONA 

Rappresentante esclusivo per l'lt~lia 

E BERRETTIFICIO 

MERONIC~R. 
VERONA - Piazza Erbe, 23 
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IMMEDIATO RACCORDO CON LA STRADA 
GARDESANA - ALBERGO DI PRIMISSIMO OR~ 
DINE - OGNI COMODIT A' MODERNA -- 150 
CAMERE (200 letti) OGNUNA CON ACQUA COR­
RENTE - 50 BAGNI PRIVA TI - GRANDIOSO 
P ARCO - MAGNIFICA TERRAZZA AL LAGO -
TENNIS - GARAGE - SPIAGGIA PRIVA T A PER 

BAGNI AL LAGO - ' CONCERTO 
'll'JH:JLJH: JE"<O> N <O>: JI'RllVA\ 'if(/JJ 

Comunicazioni dirette: Desenzano (Lago)- Mori- N ago- Torbole -­
Brescia-Ponale-Riva-Torbole - Brennero-Rovereto-N ago-Torbole 

Direzione Generale: P. MIRANDOLI e Q. GIRELLI 

TORBOLE sul 6aròa 
50BBIORHO IDEALE!! 

(\ Il preferito per la sua posizione, per la sua cucina, per 

i suoi vini, per i prezzi mod~cissimi 

l l 
HOTEL LABO DI BARDA \) Grande Garage - Magnifica Terrazza in riva al Lago 

Acqua corrente calda e fredda - Termosifone 
Prop. Dirett. FRATELLI OIANFILIPPI 

~---------------

FERROVIE DELLO STATO 

AGENZIA DI CITTÀ 
J 

r 

LUIGI 

·oitta ANGELO MORES 
VERONA - CASA DI SPEDIZIONI 

STRADONE s. FERMO N. 5 - TELEFONO N. 10-37 

TRASPORTI DI 

!!! CITTÀ !!! 
INTERNAZIONALI 

!1! AGENZIA !!! 
l N DOGANA 

SARTORI VERONA 
Via Cappello, 35 - Tel. 1676 

lrììpianti Elettrici moderni - Luce - Campanelli 
Telefoni- Motori- Pompe- ,L.,rticoli per riscaldamento 

Specialità : 

DOPPIO CEDRO 

ANESONE TRIDUO 

ELISIR CHINA 

CREMA MARSALA 

. Distillerie del Garda 

Ditta Paccagnella ~C. 
GARGNANO (Brescia) 

Casa di l ordine fondata nel 1878 Premiata a tutte le Esposizioni 
FORNITRICE DELLA REAL CASA 

Specialità: 

LIQUORI 

SCIROPPI 

CREME 
con speciale FABBRICA CARM1EllE 
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SOTTO GLI AUSPICI DEL COMUNE DI VERONA 

OTTOBRE: 1929 
ANNO VII 

DELLA PROVINCIA E DEL CONSIGLIO PROVINCIALE DELL'ECONOMIA 

ORGANO DELLA STAZIONE CLIMATICA DI MALCESINE E DELL'ENTE AUTONOMO SOGGIORNO E TURISMO DI RIVA DEL GARDA 
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~ o 
~ o 
~ o 

§ IL COMITATO ONORARIO DIRETTIVO DE "IL GARDA g E Il g 
~ Col presente numero, la Rioista affida le proprie sorti a un Comitato Onorario Dir.ettivo, che per g 
~ l'alto valore dei componenti - Veronesi in massima parte di fama nazionale- è giusto premio do- ~ 
!:i po tre anni di fatiche non meno amorose che pa zienti, e sostegno ambitissimo nell'opera intrapresa § 
~ con tanta devozione alla causa del Garda e dell'Italia. (n. d. r.) § 
~ g 
t! Presidente : Prof. Comm. F. N. VIGNOLA, Podestà di Verona g 
~ o 

!:i Membri: Conte 1Comm. PrEHO AcQUARONE., Vice Presid. del Consiglio Prov. dell'Econo- g 
~ mia - Cr. Uff. ANNIBALE ALBERTI, Segretario Generale d.el Senato del Regno - · SANDRO BA- S 
8 g 
~ GANZANI - BE.RTO BARBARANI ~ S. E. On. GIUSEPPE BELLUZZO, Ministro di Stato- Co. Comm. o 8 g 
8 GIUSEPPE BERNINI BuRI - Dott. GIANFRANCO BETTELONI - Prof. Cav. UMBERTO BocGIAN, g 
g Presidente della Società Amici della Musica - · Cav CAMILLO BRENA, Vice Podestà di Verona ~ 
§ Marchese Lonovrco DI CANOSSA - Conte Comm . IGNAZIO CARTOLARI, Presidente della F ederazio- g 
~ ne Prov. Agricoltori Veronesi - Comm. Ing. GIUSEPPE CAVAZZANA, Membro del Consiglio Su- ~ 
8 perio•re della P. l. - A'JGELO DALL'OcA BIANCA - GINO DELAlNI, Vice Segretario del Fa- g 
~ o 

~ scio di Verona - S. E. On. ALBERTO DE STEFANI, Ministro di Stato - Prof. Comm. Dottor i 
8 VINCENZO F AGl'VOLI - Cr. Uff. Dott. AcHILLE FoRTI - LION'ELLO FIUMI- Avv. Comm. RIC- g 
~ g 
1:1 CARDO GALLI, ? ·residente della Cassa di Risparmio di Verona .e Vic-enza- Cav. A. GALTAROS- g 

§ SA, Presidente dell'Unione Industriali di Verona - Prd. ADRIANO GARBINI - Camm. Avv. ER- ~ 
~ o 
§ MANNO GEMMA, Vice Presidente dell'Associazione << Scaligera n -Conte Comm. GIOVANNI Gru- ~ 
~ o 
§ STI DEL GIAHDINO, V z.ce Pod.està di Verona- S. E. Gr. Uiff. RUGGE.RO LoPs, P.resid.ente del ~ .., . ~ 

~ Consiglio Prov. dell'Economia- Prof. FLORESTE MALFE.R- On. RoBERTO MALTINI, Deputalo ~ 
g al Parlamento- Comm. , Avv . CARLO MASSARANI PROSPERINI, Preside71le dell'Assoc. << Sca- ~ 
§ li gera >> - On. Senatore Pro f. LUIGI MESSEDAGLIA, Preside dd Relloralo della Provincia di V e- i 
§ rona - LoRENZO ··MONTANO - Rag. Cav. PLINIO Murro, Segretario della Federazione Provinciale ~ 
~ Fascista di Verona - On. MARIO PASTI, Deputalo al Parlamento - CARLO FRANCESCO PICCOLI ~ 
!:l g 
~ - · On. G r. Uff. GIUSEPPE PoGGI - Cav. Guroo RAccANELLI, Presidente della Fed. Fascista § 
t: Comm. - Generale Comm. VITTORIO RAFFALDI - On. Avv. GIUSEPPE RIGHE.TTI, Deputalo g 
.., o 

§ al Parlamento - Ing. Cav. Uff. LUIGI RuFFO, Commissario dell'Ente Fiera delT'Agricoltura - g 
~ ~ 

§ Conte PIER ALVISE SEREGO DE:GLI ALIGHIERI - · Comm. Avv. GIUSEPPE ToFFANO, Direttore del § 
§ giornale << A ·rena >> - On. VALERIO VALERY, Deputato al Parlamento. ~ 
8 g 
8 Commissione Amministrativa : Dott. G 1ANFRANCO BETTE.LONI (Comune di Verona)- Dot- S 
§ tor SANDRO BAGANZANI (Amministrazione Provinciale) - Dott. SERGIO MARCHI (Consiglio Pwvin- ~ 
§ ciale del'I'Economia). § 
~ ~ 8 g 

!,;aQQO CIIOIOI!;. Q~:,.QQI:III.Jillt:li!Ji~QQi;):;: IJIQOII...&IJit:lQQ~QQQQQ~t:IIQQQQQQQQQQ~QQQOIJIQQQ~Q~~QQQQ~IJIQQQQQ~QQQQQQ\lQO~~OOQQQ~Q~~ClQQQQIJi':liQili~QQiliQ~I.J.QQ~\.lQQ'JiQilQQQg 
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Il transito sulla Gardesana orientale ~ L'imbocco dell'ultima galleria. 
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Il Lago visto da sud, con l'isolollo Ji Sant'Andrea . 

Il progetto di prosciugamento 

del Lago di Loppio 
- Lago o stagno ? - Ecco il problema. Ecco 

il problema quale, almeno, fu impostato dai fautori 
del prosciugamento del lago di Loppio. 

- La vita moderna - scrivevamo in proposito 
nell' ultirr,o numero di questa rivista - ci costringe 
di tanto in tanto a dolorose rinuncie ed è ingrata 
impresa èecidere chi abbia ragione, se l'idealista che 

si rammarica per una visione che svanisce od il pra­
tico che giubila per un'altra visione che a lui appare 
più seducente . 

A confortare l'idealista malinconico e ad atte­
nuare, forse quel po' di rimorso che nemmeno lo 
spirito più positivo riesce a di~perdere dalla coscienza 
quando è alla vigilia di distruggere con la propria 
industria ciò che la natura ha creato in un impeto di 
divina innoce nza, i propugnatori della bonifica hanno 
dunque scoperto - e ce ne rendono benignamente 

edotti - che il lago di Loppio non è, tutto sommato, 
un lago nè, tampoco, un bel lago. 

- << A primo acchito può apparire una gemma 
sapientemente incastonata fra gli aspri monti che le 
fanno corona, ma in realtà non è che uno stagno il­
luminato dallo specchio di cielo che vi si riflette m 
desolata solitudine •• . 

Questo si legge nell'esordio della relazione -
(genialissima sotto r aspetto tecnico) - del prof. Gu­
selotto, Direttore della Cattedra Ambulante di Agri­
coltura di Trento. 

- Smeraldo da strapazzo, fattispecie di pozzan­
ghera - ecco il vostro Loppio! - hanno l'aria di 
esclamare in anticipo i prosciuga tori. - Vedete bene 
se vale la pena di spargere un'arnara lagrima per la 
sua scomparsa! 

Può darsi che ci siamo ingannati. Anche al 
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Il Lago visto da nord con in fondo Loppio. 

prode Anselmo accadde - purtroppo - ma in senso 
opposto, una disgrazia eguale: Vide un lago ed era 
il mar. Noi vedemmo un lago ed era uno stagno. 

Ma come si spiega che si sia ingannato anche 
uno specialista in materia della forza dell'abate Stop­
pani? Trascriviamo testualmente oggi le sue parole 
alle quali accennammo soltanto nell'ultimo articolo ­
" Non credo - si legge a pagina novantanove della 
sua Era neozoica - che fra i !aghetti alpini ve ne 
sia uno più pittoresco del lago di Loppio. Le frane, 
mentre gli composero un lido tutto penisole, seni e 
frastagli, gli eressero nel mezzo isole scogliose, con­
vertite in boschetti a cui fanno vaga cintura alla base 

i giunchi lacustri » . 

Possibile che, persino lo Stoppani, così attento 
scrupoloso ed esperto abbia giudicato d'acchito? 

Il Poli che nella sua dettagliata e lussuosa << Ve­
nezia Tridentina >> cita pure lo Stoppani, scrive : 
- Nella frattura che va da Mori a Riva si incontra 
fra rocce grigiastre e povere di vegetazione il leg­
giadro laghetto di l.oppio. Rallegra una reg-ione de_ 
solata da imponenti frane. Alcuni isolotti la rendono 

veramente pittoresca.-
Non v'è bisogno di invocare altre testimonianze. 

Tutti gli scrittori convengono innanzi tutto che il lago 
di Loppio è un lago - per quanto minuscolo - e che 
con la sua suggestiva caratteristica arricchisce di un 
fascino inconfondibile il paesaggio trentino. 

Nella citata relazione troviamo poi due brevi 
periodi che, interpretati a rigor di logica, autorizzano 

più serie preoccupazioni per l'avvenire. 
- Redimere terre alle acque- vi si afferma ­

è canone degli imperativi economici del Fascismo: 
giacchè nella nuova vita che oggi corre rapida alla 

meta s' agita il comandamento della ncerca 
d'ogni zolla capace di offrire pane . - So­
vrasta poi nella nostra fitta popolazione di 
fondo valle il bisogno di altra terra capace 
di soccorrerla e di alimentarla nel suo fecondo 
incremento. Questo assillo di lotta per l'esi­
stenza l'ha spinta con ardimento a frugare 
ogni angolo ed a compiere prodigi di opere 
e di sacrificio pur di vivere aggrappata ai 
suoi monti e nell 'amplesso della patria. 

Non è chi non capisca come - adot­
tando senza caute riserve questo abbagliante 
ragionamento - nulla vieta che, oggi, che 
si prosciuga il lago di Loppio si possano 
prosciugare domani i laghi di Calzolino, di 
Molveno, di Levico, di Caldonazzo, d i La­
varone, di Ledro, di Lagorai, di Castel T o­
blino e, a più forte ragione, il povero, ma 
idillico laghetto del passo di Lavacè. 

Una vera strage degli innocenti, insomma, 
un enorme vandalico irreparabile sfregio a quella in­
cantevole fisionomia del T rentino per cui la provvi­
denza sembra abbia lavorato, fin dai più lontanissimi 
secoli, con particolare intelletto d' amore. 

*** 
- << Principis obsta, sero medicina paratur » • 

Ci è sembrato e ci sembra che, con il prosciuga­
mento del lago di Loppio si stia creando'. un prece­
dente pericoloso e dannoso alla stessa economia del 
T renti_·_o che dal movimento turistico, cui è sprone 
il fascino del paesaggio, ricava pure tanti e non di­

sprezzabili vantaggi. 
C'è bisogno di avvertire che questa nostra cri-

tica serena, indipendente e - secondo noi - dove­
rosa, mette fuori d'ogni discussione la buona volontà 
e le ottime intenzioni degli egregi uomini a cui si 

deve il progetto del prosciugamento ? 

L'emissario del Lago. 



Ruderi di guerra del Vecc hio Caste llo 
Castel barco- Visconti di Loppio. 

Ma noi andiamo anche più in là. Non dimen­
ticando che siamo uomini ammettiamo che possiamo 
anche errare. Questa ammissione - se attesta della 
nostra modestia - ci accorda in compenso il diritto 
di sospettare che altri pure possano cadere in errore. 

Nell'articolo precedente abbiamo esposto a grandi 
ma - del resto - complete linee il piano tecnico 
della bonifica per ciò che riguarda lo studio e la sa­
gacia dell'ingegnere. Non ci resta, adesso, altro che 
aggiungere che autore del progetto del prosciuga­
mento, progetto, come avvertimmo, semplicissimo, è 
il valoroso ingegnere Giuseppe Gigliani di Mori. È 
necessario ora illustrare le ragioni secondo le quali 
i progettisti spiegano come sia nata 1' idea della bo­
nifica e le e-
sperienze ed 
i computi che 
fanno spera-. . 
re In una n-

La nuova Signoria del Conte Caste/bar­
co- Visconti 
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sconti, titolare della contea di Loppio e proprietario 
quindi anche del laghetto che oggi, prima di morire, 
è diventato d'attualità. 

La diligente, intelligente, limpidissima relazione 
del Direttore della Cattedra Ambulante di Agricol­
tura di Trento, ci sarà guida sicura in questa illu­
strazione, alla fine della quale, forse, non potrà av­
vertire, chi legge, qualche dubbio che magari non 
gli era subito balenato al primo annuncio della bo­
nifica. 

l terreni prossimi al lago sono ora campi ferti­
lissimi. ~esta fu la constatazione reale da cui 
germinò il pensiero del prosciugamento. Si suppose 
infatti che, in remote epoche, lo specchio d'acqua o 

degli acqui­
trini si spin­
gesse fin sot­
to la Contea 
di Loppio e 
che al loro 
prosciuga­
mento a sco­
po agrano o 
JgJell!CO SI 

sia giunti 
mediante lo 
scavo del­
l' attuale e-

compensa a­
deguata ai 
sacrifici ine­
vitabili e co­
spicUI d e l­
l'impresa 
anche se 
questi siano 
sopportabi­
lissimi, qua­
si indifferen­
ti, per un 
gran signore 
qua l e è il 
Conte Pier 
Filippo Ca­
stelbarco Vi- Il giardino della Contea di Loppio. 

m1ssano -
il Cameras -
ca pace di 
mantenere 
disciplinato 
lo scarico 
anche negli 
eccezionali 
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momenti di fortissime e prolungate pioggie. Se fertili 
sono i terreni prossimi al lago perchè non altrettanto 
fertili dovrebbero essere quelli che il lago tiene an­

cora sommersi? Questa fu la domandao tentatrice. 
Prima, però, di dar corso al progetto di pro­

sciugamento, occorreva esaminare la profondità e la 
natura fisico-chimica del fango costituente ii letto. Da 
sondaggi eseguiti in più punti con pertiche metriche 
risultò che lo spessore di questo fango varia da due 
a tre metri e che, in certi punti, è anche maggiore. 

Contemporaneamente, con pale adunche alcuni 
metri, furono estratti da varie parti alcuni metri di 
limo per istituire delle aiole culturali di prova. 

l primi esperimenti fatti negli anni scorsi m 
vasi con graminacee diedero risultati positivi. Le 
prove di cultura vennero ripetute quest' anno in più 
larga scala ed in apposite aiole disposte entro terra, 
senza alcuna concimazione, con piante alimentari e 
foraggiere e precisamente con grano turco, patate, 
barbabietole, erba medica é miscuglio di graminacee. 
Si stanno adesso facendo osservazioni per stabilire il 

comportamento vegetativo, dalla germinazione alla ma­
turazione, di ogni singola specie posta in esame. 

L'esame chimico di sei campioni di fango pre­
levato in posti diversi, eseguito quest'anno dalla Sta­
zione Sperimentale dell'Istituto Agrario di San Mi­
chele (Trento) ha dimostrato che i sei campioni pre­
sentano una composizione alquanto simile tra loro 
e che nove decimi all'incirca del materiale sono 
dati da carbonato di calcio depositato per cause 
meccaniche, chimiche, fisiche. Degli altri elementi 
necessari alla vita vegetale vi è presenza come quan­
tità, ma mentre per l'azoto e per gli altri elementi 
le quantità possono ritenersi abbastanza sufficienti, 
difettano le proporzioni di anidride fosforica e di 
potassa. l risultati della messa a cultura di questo 
terreno -- avverte l'estensore della perizia -- non 
sono prevedibili al completo. Certo necessitano ad 
ogni modo abbondanti somministrazioni di concimi 
fosfatici e precisamente di fosfato e di sali potassici. 
Non devono essere tralasciati i fertilizzanti azotati 

morgamc1. 
Il progetto stabilisce fin d'ora che nel primo anno 

di esercizio del terreno bonificato l'intera superficie. 
- per ragioni di tecnica agraria - sarà seminata 
ad avena con erba medica. L' avena potrà essere 
falciata verde e mietuta in seme. In ogni caso servirà 
da ombrello alla foraggiera perchè prende facile e 
pieno possesso del terreno. L'erba medica continuerà 
a rimanere sola ed unica cultura fino al terzo anno 
dopo il quale due sesti saranno rotti e destinati a 
granoturco nella successiva primavera. Nell'autunno 
del quarto anno altri due sesti saranno arati. Nei 
due precedenti sesti che erano a granoturco succe-

derà il frumento. In uno si consocierà la lupinella, 
nell'altro dopo la mietitura seguirà un erbaio da so­

vesciare in autunno. Invece nei due sesti di medica 
rotti alla fine del quarto anno prenderà posto il gra­
noturco. 

La rotazione sessermale proposta è la seguente: 
Primo anno: Granoturco concimato con letame 

e con concimazione chimica completa. 
Secondo anno: Frumento seguìto da erbaio di 

miglio e veccia o di senape bianco da sovescio. 
Terzo anno: Granoturco concimato con letame. 
Quarto anno: Frumento con concimazione chi­

mica completa consociato con lupinella e erba medica. 
Quinto anno: Erba medica o lupinella . 
Sesto anno: Erba medica o lupinella da rom­

persi in autunno. 
Alla fine del decimo anno avrà fine il primo 

ciclo della rotazione per riprincipiare nell'undicesimo. 
All' undicesimo anno ciascun appezzamento ritornerà 
alla cultura indicata al corrispettivo numero del quinto 
anno. 

Nella primavera del terzo anno, dopo operata la 
suddivisione d ella superficie in appezzamenti ed in 
campi, si addiverrà all'impianto di gelsi e di possi­
bili altre essenze legnose da frutto. 

Quale sarà l' utile dell' impresa ? 
Posto di fronte a questa domanda, che è -

come si intuisce - di fondamentale importanza, il 
professor Guselotto procede con la massima cautela 
contabile e senza lasciarsi abbacinare dalle illusioni. 
Se lo spazio e l'indole della nostra rivista non lo 
impedissero varrebbe la pena di riprodurre i pro­

spetti computistici da lui compilati. 
Noi, invece, dobbia.mo !imitarci a far conoscere 

che la rendita media del primo decennio sarà di 
L 1.654.20 : l O pari a L 165,420 all' anno. Sup­
posta la conduzione a mezzadria completa, come ef­
fettivamente avverrà, la parte padronale di reddito 
lordo annuale sarà di Lire 82,71 O. Da questa som­
ma, per giungere al reddito netto bisognerà sottrarre 
la metà spesa annua occorrente per sementi e con­
cimi e gli altri aggravi inerenti a ll' opera, al pos­
sesso, alla conduzione. 

Tutto calcolato, infine, secnndo le stesse dichia­
razioni del professor Guselotto, l'utile annuo medio 
in cifra tonda sarà di Lire 20.000 e cioè di appena 
Lire 350 all'ettaro. 

- « Ci si potrà obbiettare - così conclude 
la relazione - che l'utile E troppo esiguo p er inco­
raggiare l'impresa, passibile di altre incognite. 

Il dubbio è ingiustificato perchè è nel secondo 
decennio che l'azienda largamente sorretta dalle cul­
ture legnose entrerà in pieno essere e quindi m 
completa produttività, sì da offrire un reddito mag-



giore, probabilmente del doppio. È però destino fatale 
e comune a tutti i bonificatori il sacrificio dei primi 
anni. Talvolta a·ccade anche che la bonifica sia la 
tomba del bonificatore per tramutarsi in miniera per 
chi gli succede: a un di presso di quanto avviene per 

ogni forma di eroismo. 
Ma non è certo questo il caso che possa destare 

perplessità perchè l'avvenire è scritto e l'ardime nto 

avrà il suo immancabile premio JJ. 

* * * 

Ebbene, concludiamo anche noi. Diamo per rea­
lizzata la più rosea delle ipotesi, che cioè nel secondo 
decennio la rendita della bonifica raggiunga il dop pio 
del primo. Sarann•o proprio queste quarantamila lire d i 
maggior·e entrata che aumenteranno il preEtigio - g1a 
così antico e così grande - della nobile famiglia dei 
Castelbaroo-Visconti ? 

Per.chè non bisogna dimenticare - per non dispe­
rare - questo: che la ·famiglia Castelbarco-Visconti 
è ins.igne nella srtoria d'Italia anche per il patrocinio 
~.empre accordato, attraverso i secoli, a tutto ciò che 
significa bellezza , poesia, fas.cino d'arte. 

Ci passerebbe mai per la testa l' oltmggioso pensie­
ro che i Castelbarco-Yisconti fossero disposti - per 
semplici ragioni di lucro - a privarsi di un •quadro di 
immenso, di inestimabile valore? E perchè, allora , 
dovranno proprio privarsi del lago di Loppio, questo 
quadro inimitabile che il buon Dio ha creato, quasi per 
accrescere il fasto della loro vetusta contea ? 

Il lago di Loppio è una gemma veramente inca­
stonata nel blasone dei Castelbarco-Visconti. 

Farlo scomparire per sostituirvi un po' di patate ed 
un po' di fagioli ci sembra - e chi è di parere op­
posto .ci perdoni la ·franchezza - una trovata, almeno, 
di pessimo gusto. 

Prevediamo una oh-
biezione. Il prosciuga­
mento del Lago di Lop­
pio non vien fatto - si 
dirà - per accrescere le 
rendite del conte Ca­
stelbarco-Visconti, m a 

per dare maggior possi­
bilità di lavoro alla po­
polazione e per offrire 
alla patria nuova terra 
coltivabi.Je. 
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me, tutto sommato, il terreno che verrà redento dalle 
acque non rappresenta una superficie imponente - gli 
identici risultati, di maggior lav·oro e di maggior rac­
colto, potrebbero essere ottenuti dal conte Castelbarco­
Visconti, con fmse minor dis-pendio applicando ai suoi 

vasti possedimenti quei perfezionamenti tecnici che il 
valoroso Direttore della Cattedra Ambulante d'Agri­
coltura di Trento è certo immensamente più di noi in 
grado di suggerirgli. 

- rMa la bonifica - &i obbietterà ancora - non 
è l ; imperati v o categorico del momento ? 

lndiscutibilmente. Purchè ci si intenda sul preciso 
significato della parola bonifica che non ci sembra -
in fondo - eccessivamente astruso ed inafferrabile . 

Se v'è un terreno che, per incuria di uomini o per 
gretta esosità di proprietari, non conobbe finora nè 
la zappa n è l'aratro e non rese - quindi - quello che 
poteva e doveva rend.ere creando così condizioni di vita 
nocive e pericolose all'igiene ed all'ordine pubblico, 
allora si bonifi.ahi risolutamente, spietatamente. 

Se esistono, come esistono, piaghe in cui, per il 
cattivo regime delle acque, si son formate bassure sta­
gnanti di acque senza scolo, vivai micidia.li di zanzare 
e di malaria, ancora ed a più forte ragione, si boni­
fichi e d'urgenza e con la massima energia. 

1Ma se, per uno di quei suoi inesplorabili scopi, 
che la divina provvidenza conosce bene ma crede op­
portuno non far conoscere a noi, piccoli mortali di 
corta vista, dentr-o a una conca di monte sgorgano spon­
taneamente e continuamente quattro sorgenti, se dal 
gettito incessante e generoso di queste quattro poUe 
nasce un laghetto che non fa male a nessuno ma dà -
invece - tanta gioia agli occhi del viandante che 
non contemplerebbe in quel posto - senza di e&so 
-- altro che uno scenario di roccie nude e qua&i spet­
trali, allora - chiediamo alla nostra 'Volta - perchè 
ammazzare questo lago inoffensivo e pittoresco in nome 

dell'imperativo categori­
co deUa bonifica ? 

Non dimentichiamo 
- per carità - che in 
Italia deve valere anche 
un altro imperativo cate­
gorico : quello della bel­
lezza, e ahe, CQme esiste 
una le5ge la quale di­

fende - quali beni na­
zionali - i monumenti, 
ne esiste un'altra che 
tutela i paesaggi. Questi motivi - non 

v 'ha alcun dubbio -

sono forti e nobilissimi. 
Noi, ciò non ostante, 
pensiamo che - sicco-

Le strade cucile insieme che costeggiano 
il Lago. 

ALDo GIOVANELLI 
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Incorruttibili come la giuria, 
ed anche di più, se fosse 
possibile, ci autorizziamo a 

stabilire un ordine di preceden­
za, o c-ome dire una gradua­
zione di valori delle Fiere degli 
" Scala >> del canto ornitologico, 

La Fiera degli 

Sotto il campanile 

uccelli. Sacile è la 
Cisano il << S. C ar-

lo >>. Ma forse non è vero perchè gli uccelli 
son canterini tutti, e più bravi, e non sono 
allettati da scritture favolose, e non devono 
sottostare agli umori degli agenti teatrali. E 
poi Sacile e Cisano so n teatri ali' aperto, co­
me l'Arena, con la differenza che in quelli 
gli artisti sono incitati con i fischietti, men­
tre in questa i fischi avrebbero cause ed ef­
fetti addirittura opposti. Inoltre, lo scenario 
non è quì di tela dipinta, ma composto di 
materie prime e di grandezza naturale : por-

La pergola canora 

t ici, case tte, altane germogliate in libertà con inconsa­
pevole buon gusto fra il verde dei ·campi e l'azzurro 

del cielo: il bianco sole di settembre funge 
onorevolmente da riflettore. 

* * * 
Più modes:to ma forse più bello lo scena­

no di Cisano cb.e si specchia nel lago dal 
piccolo porto oggi popolato di una miria de 
di imbarcazioni pittores.che ve nute alla << 5<:! ­
gra >> da Garda , da Peschiera , d a Sirmione, 
dai rustici scali dell'altra sponda. 

~ 
\ 

Scene . . . . civettuole 

Veramente in queste ore 
pomeridi,ane nelle qual i l' a f­
fluenza è più vivace , la << S a­
gra >> vera, quella << dei o ­
sei >> non c'è quasi più . 

Nasce, per sortilegio gen­
tile, con l'alba, vi1ve esatta­
mente .Jo spazio d i un mat­
tino, e, prima ancora c he 
l'ombra delle antiche meri­
diane stinte raggiunga il ver­
tice mas.simo, essa è disper­
sa già dai compratori so lle­
citi e mattinieri. 

Ma in quelle brevi ore 
di vita che gioia, che festa e 
che clamore ! 

Già .fra il lusco e il bru­
s·co d eli 'alba la messinscena 
è perfetta nella piazza impre­
ziosita dali' antica pieve ro­
manica cui sovrasta il qua­
drato ·campanile. Tutt'attor-
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uccelli a Cisano strombettante arie marziali, e la 
giuria poi è incorruttibile dav­
vero. 

no è stato inalzato ndla notte un velario d i p ergole 
verdi a foggia di uocellande. Le mille gabbiette rac-

Audizioni a buon mercato 

chiudenti i divi del canto VI sono sospese m 
bell'ordine. Anch'ess.i, cioè 1 divi, erano 
giunti nelle ore buie quando più s.onante ed 
anche più triste è il ciangottìo del lago at­
torno ai piloni del pontile; non erano però 
giunti a bordo di lussuose « otto cilindri JJ, 

come usano talv,olta i loro colleghi implumi , 
ma a.Jla maniera antica, su canettelle o sulle 
spa.Jle rudi ed amoro&e dei maestri. 

Fra costoro può darsi ·che c i fosse una 
edizione veronese di quel ragazzo selvatico 
che potè sposare la sua bella solamente con la compli­
c ità biricchina dei suoi dis.cepoli canori . M a non lo 
crediamo, perchè queste storie gentili non allignano 
più, ora che i giovani sanno d ire le loro rag ioni d a 

Gli esperti gironzolano con 
occhi curiosi ed appassionati di 

pergola in pergola, fra tordi e merli e tordine e frin­
guelli e verdoni .e montanelli e lucherini e cardellini 

e fanelli e ciangallegre. Sul brusio della fol­
la domina .J,a sinfonia pettegola e chiacche­
rina di cento trilli di intonazione altissima 
e perfetta. Sicchè la giuria deve stare bene 
attenta ed esaminare s.crupolosamente per as­
segnare con giustizia al Morandini di Trento 
il premio de lla << Primavera dei merli n, ad 
A ntonio Gianfìlippi di Bardolino il premio 
dei fringue lli , a Terragnoli quello dei fanelli . 

Gorgheggi e . . .. grp gnili 

A mezzogiorno le voci Impertinenti se ne sono 
andate tutte ad una ad ll!na . Adesso che gli uccelli 
non ci son più vengono alla Fiera i pr.ofani, i villeg­
gianti del lago che sono in cerca di pretesti per occu­

pare decentemente gli 
ozi pomeridiani . Af­
fluiscono festanti, s i 
perdono per le viuz­
ze campagnole tagliate 
fra gli orti , si ritrovano 
nelle ·Osterie alla buo­
na dove è dato sup­
plire il canto degli uc­
celli con il · loro sapo­
re , soddis.fando il pa­
lato in luogo d e Il e 
orecchie. Per conforta­
re lo spirito c'è il vi­
nello rosso di Bardoli­
no. 

Cisano, 8 Settembre 1929 

soli, e le ragazze han­
no una virtù di deci­
s iOne sconosciuta un 
tempo. Ma veramente 
fra la « Sagra n che 
Giachetti viene a rie­
vocarci di tanto in tan­
to e quest a ch e ha r i­
chiamato da p aesi vic i­
n i e lo ntani una fo lla 
spro po rz io nata alla ca­
p acità del b orgo, c' è 
q ualohe altra diffe re n­
za . Per esempio q ue­
sta : .che il corteo del­
la giuria non è prece­
duto dalla banda mu­
nicipale in d i v i s a, Strano bottino di un << rocolo n G. GUANTIERI 
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ANGELO DALL'OcA BIANCA: Fanciulla del Lago 
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di BER TO BARBARANI 

Nelle fattorie o vi.Ile di campagna, la « liss ia », il grosso 

b ucato (lenzuola, tovaglie, ecc.) si ·usava m pnmave ra e d m 

autunno. 
La .bi.ancheJia di .ritorno d.a u n primo sommario l.avacro al 

fosso od al lavatoio, e una accurata passata d.i spazzola e sa ­

p one, ancor oggi nelr.antica usanza, viene .accomoda ta i·n bre nte 
o tinozze di legno, perchè possa ricev ere tutta la sua parte 

di lisciva. Così disposta e coperta d a un grosso tralic cio d i 

te la, juta o lino, che se,rve d.a filtro e d è d etto il cc colaor " · 

le si ve rsa sopra .ada gio, .ad a g io, il contenuto d e l cc paro! de la 

li·ssia " un ·cal·derone d'acqua b ollente ·commista ad una c erta 
quanti,tà di cenere pura d'i legna, e corretta con erbe odorose . 

Una volta filtrata nella bia ncheria questa nuova e più energica 

lavanda, si ·usa t.astarne il g ra do di pizzicore onde farne pro­
nostico per l.a buona riuscita del bucato . Po·i si lascia ripo,.are 

i l tutto per una giorn.ala wtto l'azione dei sali di soda; quindi 

la bian·cheri.a si risci.a·cqua e si distende al sole ad .asciugare. 

E qUJeste, nella nostra campagna, s.i chiamano le cc rmoie " . 
Se l'operazione detersiva poi, per qUJalsiasi ragione non rie-

sce a puntino ccme la desid era una brava massaia, la si ripete 

da capo a fondo e d allor.a passi.amo alle cc h ismoie " . 
Nell'uno o nell'altro dei casi, dato che la fornace addetta 

al « paro! de la lissia '' rende una quantità di bragie o carbo­

nella , è nata la costumanz.a di cuocervi sotto una focacc ia o 

cc pinsa "· Si usa anche fare i " su goli " in tempo di ven­
d emmia, una speci e di moslo cotto con farina e pepe . 

Par amor cle la netissia, 

che l'è fior de economia, 

confarò qua in amicissia 

come i << trà sora n la lissia 

nel << da far>> de casa mia! 
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Drento in cori·e, solo el muro 

dd porion, coi copi in t.esta, 
la fornasa in griso scuro 
(vecia grinta, muso dum) 
tien coatà, par la so festa, 

la << luci/ara n caUi.era 
del più bel rame slusento, 
bravo arnese de lamiera, 
pien de fogo e de bandiera 
come un veci o regimento! . .. 

Lì vissin, s-ciapada e degna 
de la nobile funsion, 
'n a << catastrofe l l de legna 

de brusar la se rassegna, 
co una vera divossion! 

L'è in sta rustega caseta, 
l'è in sta vecia farmacia, 
che se purga e che se neta 
da ogni mal che la dif.eta, 
la, de casa, b.iancaria .... 

Sia mame, sia fìole, 
le strussia, le sgoba 
menando a carriole 
fagali de roba, 

che trata a redosso 
su l'erba del /osso 
fra antiche canson , 

la segna el momento, 
la sona l'inissio, 
del bel mo·Vimento 
del gran sacrifìssio , 

tra morbida spiuma, 
che boie e consuma, 
sfadighe e saon! .. . 

E spose e putele 
cucià su i zenoci, 

le spale a le brèle, 
le sguassa nei poci, 

le sbate la t.ela, 
ninsoi che fa vela, 
sgonfadi a balon! 

Eco dunque strache morte 
col boresso semp~e indosso, 
le comare vien dal fosso 
dindolando drite e storte 
fra le canle d.e l' amor .... 

Gambe nude e br asso forte, 
denti bianchi ·e viso rosso 
le f.e sburta .col fìà grosso 
le cariale par la corte, 
rancurandose el sud or .... 

Pò, a pianin, drento le brente 
le dispone con gran cura 
tuta la ninsoladura, 
che la broda sbrodolenta 
ghe ridona el so candor . .. . 

La castalda, sempre atenta 
la governa sta fatura 
col sistema e la misura 
de l'età vecia nonenta, 
con giudissio e con ardor! 



In fra tanto, sul far de la sera 
i famegi, che g' à la consegna 
de t.egn.er solo via la caldiera 
sempre vivo , un vulcano de legna 
dove boie fra aromi .el << çendron >>, 

dal castel de la negra fornasa 
fa che el fumo del griso lissiasso 
l'imbriaga de umori la casa 
come el stesse ciapandola in brasso, 
come el fuss·e un secondo paron! 

Voci DI FAMIGLI: 

- Done, done eco la boie! . . .. 
Semo p.ronli co le << moie » ? 

VIO 

Ben cuertade le tinosse 
co una grossa tela alta, 
la gran broda su i ribalta, 
che la passa a gosse , a gosse, 
co l'aiuto del Signor .... 

E a sto filtro i ghe dise el << Colaor J>. 

17 
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Qua le done con sussi.ego 
bagna un deo, le tasta un poco, 
co la Z.engua Z.e trà un s-cioco 
pò le verze comarepo · o . 

LA CASTALDA. 

Anca si' ano le me « moie >> 

le fa fin vegnèr le voi e! 

la C OMARE 

M ai lastà in te sta cusina, 
una lissia così fina ... . ! 

Ila CoMARE 

Proprio giusta la bugada, 
de un magnifico saor . ... 

m a CoMARE. 

Oh, una lissia de casada 
che sa fin de bon udor! ... 

IL PoETA. 

Gnanca a un brodo de capon, 
i ghe fa sle adulassion ! 

!Va COMARE. 

Anca mi, sensa avarissia, 
bison ben che elogi « en » fassa ... 
No gh' è Autuno sensa lissia, 
T:ìa la lissia voi fugassa .... 

E che queste Z.e sia case 
che le lese el me pensar, 
parla el monte de le brase, 
che le coa sul fogolar ! 

No le speta ch.e la torta, 
che la pinsa o la putana . . . . 
Mi no g' ò la boca storta 
che son fiola de me mama .. . . 

No l'è speta che la « mare 
par la torta a cusinar 
e se questo è mal parlare, 
più no sfè·V<e ne intrigar. 

LA CASTALDA. 

Sì l'è questo un b.el parlare .. .. 
Semo qua par sodisfar! 



Dopo un giorno d.e sponsada 
in quel bagno saldo e fiosso, 
bison ben che la bugada 
la ripassa a salti el fosso, 
dove intorta su a scartosso 
i ghe dà la resentada, 

par destendarla a sug.ar! 

Fin che bela e che d estesa, 
fr.esca e linda dai pecati 
come un'anima de ci esa, 

tJ 
.f 

NOTE: Io - l trà sora la lissia: È l'atto risolutivo di ver­
sare l' acqua .bollente commista .a cenere pura, sopra il bucato, 
raccolto ed accomodato nelle brente o nelle tinozze . - Nel 
cc da far >> de casa mia : n e lle faccende d.i casa - corte: ai.a 
- copi: tegole - coalà: dal lat. coercere: costudita, costretta -
Lucifara: nel senso di infernale - slusenlo: lucente - de ban­
diera: nel senso di periodo lavorativo - s-ciapadà : spaccata 
con I.a scure - 'na " catastrofe >> de legna: iperbole di catasta. 

Il0 - le strussia: faticano - cucià: .aocov.acci.ate - le brele: 
arnesi di legno, adattati per Lavatoio portatile - nei poci: sul 
bagnato pantanoso - ninsoi: lenzuola. 

Ill0 - boresso: morbino - canle: canzoni, villotte • sburta: 
urtano in .avanti - rancurandose: nel senso di raccoglie re , asci.u­
g.arsi 1(il s.udore) - vecia nonenla: modo di di re campagnolo nel 
senso di vetustà t•radizionale e patriarcale. 

IV o - famegi: famigli. garzoni di fattoria - aromi : erb e 
aromatiche (menta, ·timo , basilico) che si uniscono a lla broda 
p e t dar le profumo - çend'ron, lissiasso : è l' amalgama di .acqu a 
bollente, cenere pura, erbe aromati.che il quale costituisce, quel-

trata là sora una sèsa 
del color del b·iancospin, 
la bugada .e i so segnati 
la sbandiera in gran festin .... ! 

IL PoE.TA. 

Ma vardè fadighe, fìoi, 
par dormir fra du ninsoi! 

Verona - 1929. 

BE.RTO BARBARANI 

D isegni di G. Zancolli. 
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la ta l broda destinata .a purificare coi suoi sali di soda, la 
b iancheria già ripassata a l fosso, con acqua e sapone. 

V o - Le " moie >> : sinonimo di cc lissia n - bucato. 
V lo - colaor : g.rosso te lone di iuta o di lino tessuto grosso· 

lanamente, col quale si copre la brenta o la tinozza, gravide 
d1 biancheria accomodata a dovere, per filtrarvi attraverso la 
broda del calderone. D al pizzicore di questa broda si giudica se 
è v·a li.da .allo scopo o no. - L e trà un s-cioco: fanno saltare la 
lingua sotto il palato. 

V II o - en: nel senso personale di: anch'io - fugassa, pinsa, 
pUJtana: tutti sinonimi di focaccia - el monte de le brase: il 
cumulo delle bracie - che le coa: che covano il fuoco sotto la 
cenere - da c ui coalo, che sarebbe il contenuto dello scaldino, 
apparecchiato con uno strato di cenere ed uno di bracie . la 
mare (de l ca,min) : sarebbe il centro del focolare un po' inca­
vato dal lavorio d.el fuoco - no sle.vene: non ve ne state. 

Vlll0 - sponsada: riposo, sosta - inlorla su a scarlosso: at­
torcigliata a cartoccio, a trive llla, per spremerne l'acqua - re­
senlada : risciacquata - sesa: siepe - i so segnali: il suo se­
gui·to, numero, contrassegno. 



Bimbi di Verona : Fernanda Rugiali 
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Il nuovo volto della 
guerriera del Garda 
L a scena si svolge a Sirmion~ poco più d i mezZ:o 

secolo prima che, tra un asmello ed un bue, m 
una gelida notte di dicembre, nascesse, 1ndla 

lontana Betlemme, il bambino Gesù. 
Caio Va1erio Catullo è da poco ritornato dalla 

Ma, in quel giorno d'estate , Catullo è di buon 
umor.e . È di buon umore qua'lltunque, oltre che il tra­
dimento di Lesbia, stia anche per sospingerlo verso la 
tomba - nel fiore della giovinezza - l' insidioso 
morbo da cui sperò invano guarire, prendendo servi-

Canale interno del M incio con pescat01'i della Società Anonima Cooperativa Arilicense 

intenti alla pesca. 

B itinia estuosa e ne l terstsstmo pomeriggio estivo Sir­
m ione - perla d e lla p e nisola - sembra naufra·crata 
in un o ce.a no d i luce. L egato ad un sasso si dondola 
il v a scello c he, d opo a ve rlo trasportato a traverso mol­
te genti e molti ma ri , l'ha condotto ad onorare -
sulla spiaggia d'Asia - le mi~ ere spoglie fraterne. 

Multas per gentes et multa per aequora vectus 
advenio has miseras, frater, ad inferias. 

zio, per mutar clima ed abitudini di vita , nella coorte 
d'oriente. 

Come si può non essere abbastanza allegri quando 
il sole trionfa sul lago e ricinge con i suoi raggi d'oro 
le teste d ei giovani amici spens.ierati ? 

E agli ospiti, Catullo, canta appunto in quell'ora 
l'elogio del suo vascello bitinico. Un s.uo intimo ed 
affezionato ami·co, Filippo Nereo Vignola, attuale 
Podestà di Verona, ci ha perpetuato, fresco e snello, 
il testo famigliare di quel canto. 
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Sta barca che oedì la ne diria, 
putei, che l'.era forte coridora 
e come gnenle la passava via 
qualunque barca a vela o remadora. 

La riva driatica 
no nega, fu.riosa, 
n è l'isole çicladi 
nè Rodi famosa 
n è 'l mar de la Marmara 
n è 'l tristo mar negro, 
in dove sto burcio 
l'è nato sul V·egro. 

El me canta che là in çima 
l'era nato e vegnù grand o 
e coi remi par la prima 
volta in mar l'è an·dà nodando. 

De là 'l paron lu 'l s'a portado in gropa 
traoerso le burasche, sia che 'l vento 
el ghe fusse contrario, o pur che in popa 
a vela piena el ghe supiasse drento 
Se.nsa voti ne miracoli, 
pur oegnendo da lontan, 
lu dal mar al lago limpido 
l'è rivado svelto e san . 

Filippo Nereo Vignola non ha voluto 
ooncedersi esagerate licenze poeti·che e 
l'ultima quartina traduce fedelissima­
mente quei tre versi nei quali Catullo 
professa h poca stima che nutriva per 
gli dei ufficiali dell'epoca sua . 

Neque ulla vota litoralibus deis 
sibi esse facta, cum veniret a mare 
novissimo hunc ad usqu·e limpidum lacum. 

* * * 
Se, al tempo di Catullo, Peschiera 

avesse a•vuta già la disgrazia di essere 
cc il bello e forte arnese n celebrato da 
Dante, il poeta non avrebbe potuto into­
nare il suo nostalgico canto e la lettera­
tura latina sarebbe stata privata di una 
delle sue liriche più squisite. 

Per fortuna di Peschiera, che allora, 
d'altronde, si chiamava cc Arilica n , la 
cc pax romana >> fronteggiava, meglio di 
qualsiasi munito bastione, non solo le 
eventuali velleità guerres.che di bres~ia: 
ni e bergamas.chi ma quella qualsia~I 
grossa minaccia oh e al!' impero, costi­
tuitosi prima di fatto che di nome, fosse 
balenata dai lontanissimi confini presi­
diati, ·con le aquile e con i fasci, dalle 
più salde legioni italiche. 

Palazzina del Comando del Presidio M il ilare con la lapide del Convegno 

lnlerallealo del 7 Novembre 1917. 

Come .sarebbe stato possibile, alla ra­
pida navicella di C atullo compiere l'in­
tero viaggio dall'Egeo a Sir~I_~ione: r.i­
salendo l'Adriatico, il P o ed il Mmcio 
se il corso del Mincio fosse stato im­
p edito ed infestato dalle malefiche cc ra­
vare >>, sassose dighe artificiali che si 
moltiplicarono sul fiume nell'epoca tor­
bida dd feudalismo e se il porto di Arili-
ca fosse stato strozzato da una cinta in­
vadente di mura ? 

Parchè sul monte che zò la se imbosca 
quando sta barca l'era legno e pianta, 
le cansone che 'l vento .el fìs-cia e 'l canta 
la jà sentide in te la verde frasca 

O çità de Amastri Pontega 
monte e bosco de martel 
lo savì, çert·o benissimo 
quel che canta el me batel! 

C' er·a bensì in Arilica - (e come poteva non es­
sere ?) - la rocca romana ma tra il lago e l'emissario 
non si frappone·va - per nessuna ragione strategica -
alcun ostacolo - ed il collegio dei nocchieri e barca­
roli v·ed eva le sue imbarcazioni .... ed i suoi affari na­
vigare proprio a gonfi·e vele. 

L '.età felice si ·chiuse per Ari.Jica quando - crol­
lato l'impero cthe garantiva a tutti l'ordine e la pace ....:.... 
i sopraggiunti uomini rissosi scopersero che quello era 
un porto ideale per disturbare - con le male arti del-



la guerra - la placida e laboriosa esistenza del pros~ 
simo. Cominciando dall'epoca scaligera fino ai giorni 
nostri le fortificazioni furono un' autent·ica iettatura per 
Peschiera. Strett-a per secoli - anzi ogni secolo più 
ristretta ed imbavagliata - entro una cerchia sempre 
più formidabile di propugnacoli - essa fu spietata~ 
mente condannata alla paralisi ed all'esaurimento ed 
anche quando parve animarsi con un po' di vita si trat~ 
tò solo di quella vita fittizia, illusoria, perniciosa che 
viene ·creata dalle necessità materiali di rilevanti pre~ 
sidii militari. 

Nessuno a Peschiera rimpiangerà le fmtificazioni 
il giorno in cui ne dovesse scomparire anche l'ultima 
traccia . Nemmeno il gran nome del Sammi-aheli che, 
seguendo le direttive di G:uidobaldo Della Rovere, Du~ 
ca di Urbino, generale della Serenissima, edifi·cÒ la 
cinta pentagonale, varrà a ra·ccomandarle all'amore dei 
cittadini. 

E bisogna rico~ 
noscere che Peschie~ 
ra non ha nessun mo~ 
tivo di inorgoglirsi per 
aver appartenuto ai do~ 
minii di terraferma del~ 
la Repubblica. È tri~ 
sfe a ricordarlo ma è 
anche dura verità : il 
leone di San 1Marco 
che incuteva tanto ri~ 
spetto altrove fu preso 
a Peschiera, meno sul 
serio di un gatto sei~ 
vatico. 

Il principe Eugenio 
è precursore di Napo~ 
leone nel farsi beffe 
della proclamata neu~ 
tralità veneziana . Par~ 
lando della guerra di 
successione di Spagna 
egli las.ciò, infatti, nel~ 
le sue memorie, que~ 
s:ta frase fin troppo 
chiara : << Le coman~ 
dant venitien me par~ 
la de neutralitè; je lui 
dis ch.e je m'-en mo~ 
quais ». 

Senza dirlo così chiaro, che s.e ne infischiava, non 
si ·comportò diversament-e il suo avversa rio, il mare~ 
~ci allo di Catinat, comandante l'esercito franco~ispano 
perchè, giunto nell'aprile del 170 l a Castiglione delle 
Stiviere ed avendo appreso che gli austriaci, guidati 
dal principe Eugenio, scendevano per Val d'Adige , 
ridendosene, anch e lui, delle proteste del Senato ve~ 
neto, oocupò eon le sue t ruppe Peschiera, la rafforzò 
e si spinse quindi sull 'altipiano di Rivoli per preclu~ 
d e re loro la via. :(Il che, pensando alle manovre che, 
un secolo dopo renderanno immortale il nome del gio­
vane Bonaparte, dimostra come anche la guerra obbe­
disca a certe leggi. E nella guerra ultima ci si scordò, 
qualche volta, di questo ammaestramento}. Ma era 
in grado Peschiera di dif.ender·e quella neutralità che 
p er lei, fortezza, doveva -esser-e sa·cra come una !Ver­
ginità? 
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Non pare, stando alle cronache. Esse ci insegnano 
·che una deliberazione del Senato Veneto in data 30 
marzo 1557 suonava così: << Si prendano provvedi­
menti intorno alla fo-rtificazione di Peschiera, uditi 
mastro Michiel, mastro Zuan Hieronimo San Michiel 
et mastro Francesco Malaoeda ingegneri... JJ. 

Questi provv.edimenti si erano palesati urgentissi­
mi fin dal 1387. Non ci fu dunque precipitazione 
nel cenere ai ripari. Nell'anno di grazia 1387, ap­
partenendo Peschiera alla signoria degli Scaligeri che 
l'avevano ricinta di mura, Gian Galeazzo Vi&conti, 
signore di :Milano, sotto prel'esto di vendicare Barto­
lomeo Scaligero (assassinato dal fratello Antonio il 
12 luglio 1385) mosse guerra ad Antonio della Scala 
e si impadronì di molte terre, fra ·cui Peschiera. Avan­
zatosi poi su Verona e presala d ' assalto, abbatteva 
così la dominazione scaligera. 

<< Le fortezze del lago - scrive in proposito il 

Porto mercantile esterno 

Corio nella storia di Milano - · tutte in brevi gwrm 
cedettero battute dall' artiglieria e Peschiera m cui lo 
Scaligero si ri.teneva da tal lato invincibile, fu espu­
gnata in poche ore n. 

Vedremo come l'artiglieria, che in questa guerra 
fa.ceva la sua prima comparsa ed il suo primo fortu­
nato esperimento in Italia, doves.se riserbare a Pe­
schiera una sorpresa ·che ha, nello stesso tempo, del 
comico e del paradossale. 

Venezia, in ogni modo si affidò al Sammicheli 
come il Papa, in un frangente quasi eguale, si affidò 
al Sangallo per la Rocca Paolina di Perugia 

... ed il Sangallo a la fort.ezza i fianchi 
arrotondò qual di fìorenl·e sposa; 
gittolle attorno un oel di marmi bianchi; 
cinse di torri un serto all'orgogliosa. 
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Il Sammicheli fu più mod.esto ma impresse egual­
mente nella costruzione militare il suo suggello d' ar­
tista. S ·era in pieno Rinascimento quando nessuna cosa 
sembrava buona se non era, sopra e prima di tutto, 
bella. 

Accertatasi quindi -che il Sammicheli aveva ese­
guito il lavoro la Serenissima passò la pratica agli ar­
chivi disinteressandosi di Peschiera dal punto di vista 
militare, dopo che credeva di averla abbastanza ono­
rata dal punto di vista architettonico. 

Ma nel 1604 Martinengo Colleoni, al servizio del­
la Repubblica, poteva scrivere - << Vengo hora aPe­
schiera e certo ne parlo con le lagrime agli occhi per­
chè è passo importantissimo et tanto necessario di es­
sere conservato ... et è abbandonato e quando passo per 
quel loco mi vergogno a veder quegli presiJ,i che certo 
quattro uomini da bene che arrivino si impadroneriano 

, _...._ .... --

È sovratutto per merito di questi tre a ssedii, eroi­
camente sostenuti, che Peschiera si guadagnò il titolo 
di guerriera del Garda. 

Gli assedii, sempre conclusisi con una capitola­
zione - e sia pure capitolazione onorata - condus­
sero a quella sorpresa un p o· comi·ca ed un po · para­
dossale cui abbiamo accennato. Si dove'tte, infatti, con­
statare ad ogni esperienza, che i progressi delle arti ­
glierie erano di molto superiori dei progressi dell' arte 
forti.ficatoria. In altre parole la fortezza che doveva tu­
telare aveva invece bisogno di essere tute lata con un 
cer-chio continuamente allargantesi di nuove opere . Si 
riproponeva insomma l'antico quesito: - Quis custo­
did custodes) - e si ripeteva - con gran sperpero d i 
milioni e con crescente sa-crificio di Peschiera - l · ame­
na storiella della guardia che difende la guard ia del­
la guardia del re. 

Veduta panoramica di Peschiera (Sec. X V/l/) 

di quella porta.... et oltre il povero presidio non vi 
è uomini habitanti e per me vedo che cento soldati, pre­
sa la porta basterebbero ad impadronirsi di tutta la piaz­
za >> . 

Dal che si vede come Napoleone non abbia sfon­
dato, in fondo, altro che una porta -aperta e come co­
vasse da lungo tempo il male che doveva uccidere 
Venezia. 

A ,che cosa avrebbe potuto sellvire Peschiera, non 
fosse altro che per salvare il pr-estigio della repubbli­
ca decrepita' lo dimostrarono r assedio del 1800-180 l 
e i due del 1848. È verissimo che tutti e tre fini.rono 
con una resa (tale del reSI!:o è il destino sia delle for­
tezze sia di certe troppo vantate austerità femminili) 
ma nessuno non può non ammirare il contegno del Ro­
golsky, prima, contro i francesi, dell'ottuagenario ge­
nerale Rath poi contro i piemontesi e, a sua volta, 
del piemontese generale F ederici contro gli austriaci. 

Quantunque da molte parti - anche nel campo 
militare - si ,fosse fatto notare il paradosso mettendo 
in rilievo r inutilità ed il danno - di fronte allo svi­
luppo enorme della balisti·ca - di mantenere a Pe­
schiera il suo ·carattere e la sua destinazione di for­
tezza, occorreva, tuttavia, un avvenimento straordina­
rio, ·che avesse quasi del mira-coloso per poter essere 
liberati dalla secolare asfissiante servitù. 

L· avvenimento mira.coloso si compì. In una delle 
ore più tra·giche della patria, quando il nemico, a•ttra­
verso la improvvisa breccia di Caporetto, dilagava nel­
la terra veneta e mentre molti _ , tutti, intanto, i capi 
alleati - pensavano che non rimanesse altra via di 
scampo che ripiegare sul Mincio ed appoggiare la 
nuova linea di resistenza alla fortezza di Peschiera , 
Vit~orio Emanuele III, pronipote dell'espugnatore Car­
lo Alberto, riassumendo in se le virtù eroiche della sua 
stirpe, ammonì, proprio a Pesch i-era: - No! L' Italia 



sarà salrvata s.ul Piave e non dev·e conoscere altra 
fortezza che il petto dei suoi figli ! -

Con ques.ta magnanima de-cisio~e, i_l sett.e novembr_e 
1917 il He Soldato preparava V1ttono Veneto e li­
berava per sempre Peschiera dalla prigionia dei suoi 
bastioni. 

La guerriera del Garda può oggi oominciare a 
smantellare i suoi ve·cchi arcigni .baluardi ed a prepa­
rarsi un nuovo volto unicamente perchè in quel gior­
no pieno di fato e ·che - pur ess·endo così vicino -
sembra oramai tanto lontano, Vittorio Emanuele III 
assicurava a Peschiera l'inespugnabile difesa della gran­
de pa·ce italica . 

Gli animi di tutti i cittadini - ed in particolar mo­
do quello del giovane energico ed attivo Podestà 
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giore intensità. L'area confinante con il lungolago, ri­
scattata alla serrvitù militare, verrà certo in breve po­
polata da un elegante schieramento di modernissime abi­
tazioni. 

A togliere gli inconvenienti che, per l' eccesf>ivo 
transito, si lamentano a Porta Bref>cia, si ap~_irà una 
nuova strada nazionale. Anche questa è un 1mpresa 
che s'imponeva ma a ·cui non si volevano o non si sa­
pevano mai trovare i mezzi necessari per affrontarla. 

L'opera, per altro, dalla quale - in collaborazio­
ne con la ferrovia ·che arriverà quanto prima diretta­
mente da Mantova - si attende, con ferma fiducia 
un grande vantaggio per Peschiera, è il porto mercan­
tile, progettato ed eseguito anch'esso dal Comm. Ing. 
Francesco Meloni, ideatore del lungolago. 

Piano dell'assedio di Peschiera del 180 l 

rag. Eugenio Avanzini - sono adesso fervidi di voti 
e di propositi per l'avvenire e c'è in ognuno un ar­
dente desiderio di rifarsi pre$to del tempo forzata­
mente perduto. 

Già, intanto, si res.pira meglio sul porto viaggiatori. 
Un'ala della cinta che ne s.barrava quasi l'ingresso 
è scompar&a e la statua della Vittoria ha acquistato 
nuovo &lancio librata, così com'è adesso, sullo sfondo 
cerulo del lago. 

In continuazione del porto e fino al forte Cappuc­
Cini - sulla distanza di un chilometro - si sta co­
struendo un lungolago da cui si dominerà un'ampio 
panorama. l lavori - sotto direzione del progettista 
Comm. France&oo M .elloni, Ingegnere Capo del Ge­
nio Civile di Verona - sono già iniziati e presto sa­
ranno svolti - almeno questo si spera - ·con mag-

Sono queste in corso le prime fasi di un la•voro di 
trasformazione ohe in pochi anni deve rendere irrico­
noscibile il volto della guerriera del Garda. 

Ma perchè il visitatore provi subito l'impressione 
di questo mutamento bisognerà non dimenticare la sta­
zione ferroviaria che oostituisce la porta d'ingresso ed 
il vestibolo. Quella attuale - e sia detto con soppor­
tazione di chi la pensa sacra ed inviolabile persino in 
quei due pezzi di rotaia confic·cati nei pilastri in fac­
cia al viale - quella attuale non solo è insufficiente 
ma anche indecorosa. 

Se Gabriele D',Annunzio ha rotto gli alti sonni nel­
la testa per la stazione di !Desenzano, speriamo che, 
anche per Peschiera, non più Cenerentola sacrificata, 
giovi i,l monito e l'esempio del poeta. 

E questo si vuole non per smania di cose nuove 
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o per inguaribile morbo cntrco, ma perchè alla regione 
del Garda, così ricca di luce, non deve essere imputata 
alcuna ignava macchia d'ombra. 

!Peschiera, che non ha più bis.ogno di esser forte, 
sente oggi la suprema necessità di diventar bella. E 
lo diventerà, s.enza dubbio, perchè nessun serio osta­
colo si oppone a questo legittimo desiderio. 

Quando la ferrovia di Mantova sarà in pieno e 
regolare esercizio, è certissimo ·che la vivace esuberante 
popolazione della ricca pianura retrostante afRuirà en­
tro .Ja cerchia delle vecchie mura Q'iubilate e sbrecciate. 
E perchè dovrebbero i mantova~i - ed anche i non 
mantovani - capitar in .folla a Peschiera soltanto per 
balzare sul primo piroscafo in partenza ? Questo, ades­
so, è quasi inevitabile perchè nulla o poco offre Pe­
schiera per indurre gli ospiti ad una sosta . Mancano 
passeggiate ariose, non sono eccessivi i buoni esercizi 
muniti delle comodità moderne, non esistono abitazioni 
per chi desiderasse far per un po' di tempo la vita 
del lago senza addirittura spingersi nei luoghi dive­
nuti tradizionali. 

Constatiamo, francamente, queste mancanze solo 
per esprimere la più assoluta certezza che esse scom­
~ariranno entro brevissimo tempo. E' troppa la pas­
sione, la fede, l'energia di tutti gli arelicensi , dal loro 
infaticabile e benemerito podestà al più umile pesca­
tore, perchè non si adempia quello che è nei voti di 
quanti amano non solo Peschiera ma tutta la regione 
del Garda. 

Perchè non sarà inopportuno rilevare anche questo 
altro ·aspetto - del resto evidente - della questione : 
il progresso di Peschiera giova a tutta l' ec.onomia be-

n a cense come ogni progresso dell'economia benacense 
gi·ova a Pesch·i.era. 

La naturale pos.izione rende questo centro impor­
tante non per esclusive ragioni militari - fortunata­
mente sorpassate - -ma anche per ragioni commerciali 
e turistiche che assumeranno un valore sempre più alto 
ed imperioso. 

Rimane sempre a P eschiera il carattere di località 
di passaggio obbligato e se l'antico diritto di pedag­
gio - ringraziando i·l cielo - è sprofondato nell'ocea­
no immobile dei ricordi storici, nulla 'Vieta di immagi­
nare che un pedaggio - sotto qualsiasi forma, magari 
sotto quella di un semplice spuntino - non si finisca 
con il pagar sempre per poco che ci si offrano ragioni 
abbastanza plausibili per giustificare chi ha deciso di 
cadere in tentazione. 

Il porto commerciale - allorchè funzionerà in pie­
no - sarà la prima istituzione della nuova Peschiera 
che costringerà a muoversi ed a scuotersi anche chi 
volesse rimaner fermo ed indisturbato per inveterata 
p;gnzra. 

Appena appena qualche ·cosa lo importunerà o 
non gli sarà concessa a tempo debito, egli ·comincerà 
a strillare come s.trillano tutti i neonati, i quali finiscono 
con I' aver sempre ragione. 

Un porto è una faccenda seria. Se poi nel porto 
va a sboccare una ferrovia che parte da ·Mantova, 
allora la faccenda diventa serissima. 

Pericoloso lo scherzarci sopra o temporeggiare. 

RENATO BALDI 

Lavori in corso dal Lungo Lago. al Porto interno dei piroscafi 
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I ~afilla 
del Garda 

L 'Italia, già signo ra del 'Mediterraneo, che ricon­
quistò nel m e dio evo ·con le città marinare, non 
dimentica la p e tra rche s·ca d e finizione : il mar cir­

conda e l 'alpe, e conscia che non può posseder la ter­
ra chi non sa t e ne re il mare, (( arma la prora e -salpa 
v e rso il mo ndo JJ. 

l balilla , vi·vaio della Milizia, devono essere an­
c he gli avanotti , dirò così d ella marina italiana. 

Il Garda 

fluctibus et fremitu assurgens, Benace marino, 

M arinarelli di Garda 

certo non poteva esser sordo all'arruolamento del padre 
Nettuno, egli che mandò alla Guerra di Trojoa cinque­
·cento armati 

e Mincio, figlio altero 
Del gran Benaco, fu che li condusse 
Di verdi canne inghirlandato il crine, 

egli che fìn dai tempi di Catullo, avea il collegio de' 

nocchieri a Riva e Peschiera, 
e vide sulle sue aoq:ue, scen­
dere e risalire i barbari, con­
tendersi le rive Visconti e V e­
nezia, Francia ed Austria, e 
finalmente riuscì a tornar tutto 
italiano. 

E lo spirito della vita no­
va deve invadere gli animi 
specialmente della generazio­
ne novella , alle sane e dilet­
tevoli manovre, che arrobusti-

scono membra e tempra­
no l'anima a vincer le 
tempeste: .. e con vela e 
con r·emi 

quantunque può ciascun 
pinger sua barca. 

Se Desenzano ha gli 
idrovolanti, se Salò ve­
de le gare per la cop­
pa D'Annunzio, seGar­
da ha l'annuale sagra di 
nuoto, e Bardolino ve­
drà fra breve sorgere la 
stazione di canottaggio, 
tutta la riviera veronese 
deve addestrare i suoi 
balilla alla •vita marina­
resca. 

Perciò la CO<Jrte ma­
rinara di circa 700, si 
aggiunge alle l 3 della 
provincia, e arruola ba­
lilla e avanguardisti da 
Pesahiera a Malcesine, 

ove torna il capitano del lago, con l'ammiraglia, ca­
pace di ben 24 remiganti e intitolata a quel Zen che 
nel l 440 combattè con le galere fatte scendere dal­
l' Adige a Torbole per Loppio e N ago, trainate da 
buoi. E divise in due serie seguono le altre barche a l 2 
o a l 6 remi, assegnate ai singoli comuni, e battezzate 
oon nomi di vittorie o d'eroi - Sauro a Garda - T alo­
setto Farinata degli Uberti a Bardolino - Lenotti a La­
zise - Vittorio Veneto a Malcesine - iBuccari a P e-
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schiera - Spalato a Torri e Premuda a Brenzone. 
Divisi in ·centurie e manipoli, adunansi i marinaretti 
nei pomeriggi festivi, usciti dalla navata del tempio, e 
si esercitano sotto la guida degl'istruttori, al remo, ai 
saluti, alle segnalazi<mi. Presso i porti s·orge l'albero 
ma.estro, col segnalatore nella coffa, e i balilla alterne­
ranno l'aggrapparsi col vogare guizzando, nelle barchet­
te, che ordinate in flottiglia, allieteranno le feste prin­
cipali. 

Il cav. Guarnati, dal suo cantiere, è l'ispettore ge­
nerale. 

Bello, nei dì sereni, quando l'Adige non è dissan­
guato, vedere i pontieri scendere per il fiume rapido; 
ma la scamiciatura dà l'idea di ciurma antiestetica e 
forzata. 

Sul lago invece, leggiadria giovanile, placidità di 
acque, uniformità elegante di divisa, varietà d' eser­
·cizi daranno carattere bellico e bello, fissando scopo 
educativo e patriottico, a ciò che altrimenti sarebbe 

M arinarelli di P eschiera 

sport ozwso e un poco convenzionale. 
Nobile quindi l'idea del presidente ing. Franco 

Poggi, del cav . Giuseppe Bajetta, e di quanti presie­
dono ali' educazione premilitare dei balilla , nello spe­
cializzare quelli del Ga·rda, preparandoli alla marina. 

Le sponde del Garda furono sempre un fecondo vi­
vaio di gagliarda gente di mare . Gli equipaggi dei pi­
roscafi che fanno la spola dali' una ali' altra estremità 
sono quasi interamente composti - ·Compresi i coman­
danti - di veterani de lla Rotta da guerra. Anche tra i 
semplici pescatori succede spesso di sentir parlare con la 
massima famigliarità di posti lontanissimi che noi- po­
vera gente sedentaria - contempliamo soltanto con 
l'immaginazione, ravvolti nella luce sfumata d'un ro­
seo sole levante. 

tMa v'ha di più . N on v'è avvenimento di qualche 
importanza ch e si svolga sui mari fuori dei confini del­
la patria in cui quakhe benacense non figuri come at­
tore o come testimonio oculare. Uomini del Garda 

erano sulla cc Città di Milano JJ quando I' anno scorso 
ques.ta nave servì prima di base e poi d i strumento di 
soccorso alla eroi,ca ma sfortunata spedizione del diri­
gibile cc Italia JJ ed uomini del Garda parteciparono al­
la dif.esa delle Legazi·oni a Pechino, al tempo della 
rivolta dei boxers, e alla difesa recente di Sciangai 
contro la minaccia ca·otica di tutti gli eser•citi bellige­
ranti cinesi. Ed ·è inutile ricordare l'attività svolta dai 
nostri rivieraschi - quali marinai della regia marina 
- in tutte le impr.ese guerresche dali' epoca della con­
quista dell'Eritrea, agli sbarchi in Libia ed in Cire­
naica e durante gli estenuanti interminabili s·ervizi im­
posti alle squadre italiane dalle svariate e non di ra­
do, nuovissime e strambe necessità, create nell 'ul­
tima guerra dai mutati, e non sempre leali, sistemi 
di lotta. 

l balilla del Garda, insomma, non sono - per 
dirla con una frase corrente ma efficace - pesci fuor 
d'acqua. Tutt'altro. Dell'acqua - prima di tutto-

ne hanno in abbondanza a lo­
ro disposizione. E d abbondan­
za hanno pure - ed altret­
tanta - di tradizioni patriot­
ti·che e militari. 

Senza consumarsi gli occhi 
su difficili libri d i storia, basta 
che stiano ad ascoltare i loro 
nonni, i loro babbi, i loro fra­
telli, mentre rassettano le reti, 
od attendono pazienti , nei pic­
coli porti, che un soffio favo­
revole di brezza venga a gon­
fiare la vela dai colmi sgar­
a ianti. 
"' Ambiente ideale , il Garda, 
per preparare .alla pa:ria intre­
pidi ed esperti soldati del ma­
re ! Lo squillo a ra-ccolta lan­
ciato dal F as.cismo e il conse· 
guente afflusso delle nuove e­
nergie direttive che da esso 
provengono, ci hanno indotto 
a capire che bastava solo del-
la buona volontà, della fede e 
della passione i~a~ica . p~r tr~­

sformare i monelli indisciplinati e ribelli m !mdi, di· 
sciplinatissimi marinaret.ti già pronti -:- ove l'ora . su~­
nasse - a prendere il loro posto tra 1 compa~sa~I pw 
grandi, sulle tolde e dentro gli scafi delle nav.I d1 bat· 
taglia che l'Italia irradia, con ritmo sempre piÙ celere 
e più possente, su tutti i mari del mo~d?· . 

Prima della guerra, quando gli stramen - m stra· 
grande maggioranza tedeschi - calavano sul lago 
cantando con aria patetica 

Du bisl schon Gardasee 

accadeva spesso - sovra tutto nei giorni fest ivi - eh~ 
essi rimanessero fortemente stupi.ti, ved~nd? profilarsi 
sui .porti di ·Malcesine e di Limone i vanopmti e mae· 
stosi pennacchi dei nostri carabinieri. A nessun cos~o 
volevano subito capacitarsi che quelli ~osser? propno 
carabinieri italiani e c he avessero il dintto di starsene 
solennement·e e fieramente piantati in quel posto. . 

Possiamo compiangerli adesso, come del resto, II 
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compiangevamo, sorri-
dendo anche allora. La 
·oolpa era soltanto del­
la loro erudita ignoran­
za. Sicuro. Essi si era­
no avventurati - ·Con 
la ·gioia che hanno 
sempre provato i popo­
li del settentrione av­
viandosi verso i paesi 
del s·ole - essi s.i era­
no dunque avventurati 
al viaggio in Italia do­
po essersi muniti di 
quelle amenissime gui­
de edite dalle associa­
z i o n i pangermaniste 
ne.Jle quali anche il ·la­
go di Garda figurava 
compreso dentro l' e­
norme zona d'Europa 
che il nazionalismo te­
desco si ·era assegnato 
s.enza troppo lesinare e 
senza far i conti con 
gli altri. 

Dopo Vittorio V e­
neto crediamo c h e 
quelle guide siano sta-
te ritoccate. Non ab-
biamo infatti più avuto occasione di ammirarne tra le 
mani di nessuna bionda fraiilein estasiata. Ma esistes­
sero ancora, quelle famigerate {le guide non le fraiilein) 
basterebbe lo spettacolo di una squadra in manovra di 
Balilla del Garda per rompere inesorabilmente l'incan­
tesimo nella più dura e più chiodata cervice teutonica. 

Quanta letteratura s.i è sprecata e si spreca tuttavia 
per celebrare le virtù di na,vigatori dei norvegesi e de-

Saluto a!la voce 
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Dopo la gara 

gli svedesi che si allenano alla dura esistenza del mare 
dentro gli angusti specchi .d'acqua su cui incombe la 
mole abbastanza malinconica dei fìords dai cento fra­
stagli! 

Ebbene che fanno - in sostanza - di diverso i 
marinaretti del :Benaco ? 

Anch'essi si preparano - in sana letizia non di­
sgiunta da rigida disciplina - alla vita del mare che 

fu - non dimentichia­
molo - la vita di qua­
!>i tutti i loro famigliari . 
Dobbiamo considerar 
forse minore il loro me­
rito perchè anzichè di­
scendere dagli antichi 
ma barbari viohingi di­
scendono dai pitt anti­
chi ma anche più civili 
latini ? O perchè sulle 
loro brune teste irre­
quiete risplende sempre 
i l sole che , tra i per­
tugi e la n.uvolag.\ia dei 
fiords fa appena capo­
lino? 

Siate giusti ed im­
parziali, o stranieri che 
v e n i t e sul Garda : 

non è una specialit ~ tut­
ta ioerborea quelh di 
abituarsi al mare fra i 
monti. 

G. LENZI 
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Per una via diretta 
N el fascicolo di agosto-settembre de << Il Garda >> 

avevamo prospettato l'utilità di una via di co­
municazione diretta e rapida fra Verona e il suo lago. 
Considerando che la strada napoleonica che conduce 
a Peschiera, anche dopo la sistemazione in corso ad 
opera dell'Azienda Autonoma della Strada (sistema­
zione che la renderà ottima) apparirà insufficente allo 
scopo, perchè tocca la Gardesana alla sua estremità 
sud, avevamo suggerito l'ampliamento e la sistemazione 

della strada 
già esistente 
fra Verona 
e Lazise. A ,, ... 

nostro pare-
re, il proget-
to appariva 
consigliabile per il fatto 
che il problema di im­

mettere direttamente 
nel cuore della Carde-· 

L'Adige a Bussolengo 

sana il traffico da e per Verona poteva essere 
risolto senza eccessivo dispendio perchè il fondo 
stradale esisteva già in tutta la sua lunghezza e non 
sarebbe stato necessario che allargarlo e consoli­

darlo, rettificando nel tempo istesso le curve troppo 

Il Progetto 
irrazionali e le pendenze più accentuate. Ma invero 
il nostro era ancor meno di un progetto di mas· 
sima: tanto che ci eravamo riservati, se ne fosse 
stato il caso, di tornare sull 'argomento con dati tec­
nici elaborati e concreti. Comunque, concludevamo 
augurandoci che la proposta trovasse favorevole ac­
coglienza, nell'interesse del nostro meraviglioso lago. 

Ebbene, l'avvenire più immediato doveva riser-
. . 

varCI una sorpresa supenore 
alle speranze più liete. Chè, 
all'infuori del le discussioni e 
dei progetti - diremo così -
platonici, l' Ufficio Tecnico 
della Provincia fin dagli inizi 

del 1928 aveva avuto incarico 
dall'On. Sen. Luigi Messe­
daglia, ora Preside della Pro· 
vincia ed allora Presidente 

della Commissione Reale, di 
studiare la costruzione di una 
·via di ' grande comunicazione 

fra Verona e Bardolino. 
Com' è costume dei rea· 

lizzatori consapevoli e tenaci, 

l'iniziativa era stata presa in 
silenzio ed in silenzio elabora· 
ta; cosa questa che fa piacere, 
abituati come eravamo alla 
sistematica esaltazione di opere 

che non si concludevar:w mai. Ma questo modo, non mai 
abbastanza encomiabile, di prodigarsi in silenzio, è 
proprio del Sen. Messedaglia, il <luale da anni svolge una 

feconda attività in favore della strada Garde­
sana e dei proble· 

specie in 
questi ultimi 
tempi - un collaboratore 
prezioso nell'On. Giuseppe Righetti . 

. . 
m1 annessi, 

trovando -
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fra V erona e il lago 
della Provincia 

Il progetto, il cui tracciato di m assima fu pre­
sentato nell'autunno dell'anno scorso all 'esame ed 
all'approvazione della Commissione Reale , è stato 
studiato con scrupolosa esattezza sotto la direzione 

particolare del valoroso ing. Giacobbi. 
Esso - differendo in piccola parte d alla nostra 

proposta per l'ultimo tronco - fa capo a Bardolino 
(in luogo di Lazise) e preved e la costr uzione di 

modo: per il tratto Verona- Bussolengo si segue mi­
gliorandola la strada attuale deviando in località 
Croce Bianca dalla strada Padana Superiore n. 11 
ed imboccando la strada comunale di Bussolengo. La 
prima deviazione interessa appunto questo abitato. Il 
nuovo tracciato piega a sinistra di Bussolengo, per 
chi 'procede verso il lago, poco prima dell'abitato e 
si ricongiunge all'attuale strada comunale riabban­
donandola però più avanti per evitare il forte iour-

tronchi completamente nuovi, 
specialmente all'altezza dei va­
ri paesi che si trovano sulla 

direttrice, essendosi l' Ufficio 
Tecnico proposto molto oppor­
tunamente non solo di allar­
gare il piano stradale ora in­

sufficiente nei tratti in cui è 
possibile sfruttare la strada 
esistente e di attenuare le curve 
di raggio troppo ridotto e i 
dislivelli troppo forti, ma di 
ovviare alle g'ravi difficoltà 

d i transito nell'attraversamento 
d egli abitati, deviando la strada 
a i margini dei vari paesi. Inol­
t re i progett1st1 si sono stu­
d iati di contemperare l' elimi­
nazione degli inconvenienti del 

t racciato presente con l' ovvia 
e sigenza di non aumentare la 

P a esaggi della )l erona-Lago - Ve rso Pastrengo 

lunghezza della strada, bensì di accorciarla per quanto 
fosse possibile, r iuscendovi egre giamente poichè, mal­
g rado le numerose deviazioni (5 tronchi per un totale 
di chilometri 12.800) si è riusciti a contenere la 
l_unghezza complessiva del nuovo tracciato entro i 28 
chilo m e tri contro i chilometr i 28.575 dell'arteria 

attuale. Ed ecco in che 

La linea lrc lleg­
giata indica i nuo'l>i tronchi, secondo il proge/lo della Provincia. 

niquet della salita che conduce per l'Osteria Nuova 
all'abitato di Pastrengo. Detta deviazione tende girare 
le colline moreniche sovrastanti al paese di Pastrengo 

e si sviluppa 

in molta parte 

a metà costa 

sulla valle del­

l' Adige che 

domina con 

buona visione 

panoramica. 
Dopo un percorso in sede nuova, 

che .è p.roget~ato in chilometri 3.700 e che avrà lunghi 
tratti d1 rettJfilo alternati con ampie curve a facìle 
pendenza, si raggiungerà la strada nazionale N. 9 tra 
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Pastrengo e Piovezzano, utilizzando poi questa strada 
di 2" classe fino alla località L e Porte. All'uscita di 
detta località è progettata una nuova deviazione che 
si sviluppa in rettifilo fin quasi a raggiungere la som­
mità dell'altura prima dell'attuale bivio per Lazise 

(quota terreno m. l 7 5 sul mare) passando così nella 
stessa località del taglio di crinale, ma migliorandone 
assai l'attuale passaggio angusto e pericolosissimo. 

A tale punto due vie potevano essere tema di 
studio ; una seguendo l'attuale strada per Calmasino, 
migliorandone le curve e le pendenze, la seconda 
invece appoggiandosi al tratto pianeggiante che e<:>rre 
verso Lazise. V enne preferita questa seconda solu­
zione anche per evitare il difficile passaggio attraverso 
l'abitato di Calmasino. Il p rogetto di deviazione porta 
infatti due ampie curve occorrenti per superare le 
colline che si incontrano immediatamente, e poi svi­
luppa con lievissima pendenza un lungo rettifilo di 
ben 1200 metri; in seguito, superate le alture a sud 
di Calmasino, si innesta ancora nella vecchia strada 
di Bardolino. ~esta strada viene seguita fino al forte 
avvallamento che precede il bivio per C isano, dove 
è progettata una nuova deviazione tendente a girare 
a mezzacosta l'ultima altura. R itorna sulla vecchia 
strada utilizzando i tratti quasi pianeggianti che se­
guono e con brevi r.itoccchi si arriva fino all'ultima 
discesa che porta all'abitato di Bardolino presso il 
passaggio del torrente V al sorda. La forte pendenza 

del vecchio tracciato obbliga ad un'ultima deviazione, 
la quale corre a mezzacosta fino al raggiungimento 
del piano di Bardolino. 

* * * 

T aie è l'elaborato progetto di massima della 
nuova Verona - Bardolino, per la quale è preventivata 
la spesa di cinque milioni di lire. 

I vantaggi che saranno conseguiti con la sua 
costruzione sono evidenti: le comunicazioni .con l'alta 
Gardesana saranno abbreviate di 9 chilometri nei 
confronti della Verona- Peschiera- Lazise- Bardolino 
(chilometri 3 7 contro i 28 della V ero n a - Bardolino) 
sarà attenuato il traffico sulla strada napoleonica già 
sufficentemente intenso, e infine verrà messo in valore 
l'entroterra della zona bassa della sponda orientale 
delimitata a nord dalla tramvia Bardolino - Sega e 
successivamente dalla riva dell' Adige, a sud della 

strada napoleonica. 
Tanto più che ora è allo studio un progetto di 

deviazione, il q uale staccandosi dalla strada progettata 
in località « Le Por te , nei p ressi di Piovezzano, 
scenderà direttamente a Lazise . 

Concludendo, auspichiamo q uindi all'attuazione 

della nuova opera, così utile e bella. 

FAUSTO GIORDANI 

Panorama di Pastrengo 
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V eronesi alla bonifica 
delle palt;di Ponline 
I l titolo sembrerà strano a non pochi lettori. Vi sono 

in·fatti, mohi, moltissimi che ignorano come delle 
menti elette, d e i forti lavoratori, tengano ben alto 

il nome di Verona , in quell'opera santa che è la boni­
fica integrale, nella campagna di Roma ed in parti­
colare in quella va·stissima zona cihe si estende a nord-

C _iuseppe Marchetti! Chi non lo ricorda quand'era 
insegnante all'Istituto Tecnico di V ero n a ? 

Ma le aule della scuola erano troppo anguste per 
lui. Studioso ed artista insieme, aveva un gran bisogno 
di spazio e d'azzurro. Ed un bel giorno lasciò la 
scuola e Verona per divenire direttore della grande 

Colonia Elena : Visioni di tramonto 

ovest di Terra·c ina. Quella zona venne, per oltre ven­
timila ettari , a c•q:uistata per la bonifi·ca, dalla So­
cietà Bonifich.e Pontine, ruvente sede in Roma, con 
un capitale nominale interamente versato di 75 mi­
lioni. 

Ne è Amm. Delegato l'illustre ing. Comm. Fran­
ces.co Anselmi , già per molti anni alla Creda, o·ve fu 
un vero innovatore nel ramo agricoltura. Ma ne è di­
rettore un autentico figlio di Verona, il Dott. Comm. 
Giuseppe Marchetti. 

tenuta della Mesola in quel di Ferrara, e quindi , delle 
Bonifi,che tPontine. 

•Ma procediamo éon ordine. E senz' altro portia­
moci a Terracina, da dove inizieremo una gita deli­
ziosa, per raggiungere due delle principali tenute delle 
Bontine: _quella di Caronte-Macchia di Piano, e quella 
d1 Cokm1a Elena, due tenute che possono servire di 
esempio per ·le altre di cui la Soc. Bonifiche Pontine 
è oggi proprietaria. 

È una magnifica mattina. 
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Colonia Elena: Il grano rigoglioso 

cc Teresa n la puledra favorita del Dott. Marahetti, 
attacca un tratto serrato. 

Percorriamo la via Appia antica, fiancheggiata da-l 
canale 1voluto dalla genialità di Papa Pio VII, e che 
s.corre lungo due file di platani che lo fanno sembrare 
il vialone d'un giardino. 

In meno di mezz'ora cc T e r-esa >> percorre dodici 
chil-ometri, portandoci a Caronte. 

Ci guardiamo subito intorno stupiti. 
Queste sono le Paludi Pontine?! Non è possibile. 
V e diamo infatti un paese cui nulla manca di quan-

to può vantare infatti un paese modernissimo. 
Sotto un intrico di fili 

conduttori di energia, che 
fa pensare ad un'immensa 
ragnatela, sorgono case co­
loniche, alte, arieggiate , ri­
denti in mezzo al verde; 
s.orgono officine, stabilimen­
ti idrovori, una pileria di 
riso. Ed a Colonia Elena 
perfino la scuola per ragaz­
zi.... e per adulti, e per­
fino l'ospedale, attrezzato 
come meglio non si potreb­
be desiderare. 

E la campagna intorno ? 
Semplicemente meraviglio­
sa. Dove quattro anni or 
sono tutto era brullo o do­
ve •fermentava la palude 
terribilmente malsana, ·cara 
solo ai cercatori di sangui­
sughe, oggi tutto è pr-ospe­
rità e benessere. 

donasse quanto di buono in 
se racchiudeva. Una vasta 
rete di canali ra-ccolse le 
adgue per renderle da sor­
gente di malattie, sorgente 
di ricchezza. E la gran ma­
dre rispose a tante premure. 

l pantani prosciugati di­
vennero campi vastissimi, 
ove ora ondeggia superbo il 
grano. 

Le misere capanne la­
sciar.ono il posto alle fl.oride 
cascme. 

Sorser-o nuove industrie. 
Un paese nuovo si è ·così 

creato, ad abitare il quale 
non esitarono a scendere 
quaggiù numeros.i lavoratori 
dell ' a.!ta Ita lia. 

Ed ecco come. Data la 
impossibilità di lavorare 
tanto e così difficile terreno, 
a conduzione totalmente di-
retta, lo si divise, bonifi­
cato che fu, in .lotti, per 

lavorarlo in parte a conduzione d~reNa,_ in parte ~ mez­
zadria, in parte ad . affittanza . S1a p 01 per un s~stema 
di lavoro, sia per un altro, il Dott. _Ma~chetti, pe~ 
il bene s.tesso dell'azienda , pensò d1 chiamare dei 
'Vecchi suoi allievi, ci-oè degli agricoltori e dei con­
tadini che già aveva dirett i ed istruiti ne~le. nostre 
regioni. L'invito venne bene accolto, e famiglie, dal 
Veronese, dal T revigiano, dal Ferrarese, dal Cre~o­
nese, scesero a popolare le terre nuove donate ali a­
gricoltura . 

Non è a dire se dovettero chiamarsi contente del 
loro divisamento. 

Mace~hine poderose dis­
sodarono il terreno perchè Colonia Elena: Grano Romanella rigoglioso 



Il terreno, dissodato· e profondamente arato, si è 
dimostrato, e sempre più .si dimostra, adatto a qual­
siasi coltura. 

Su li' inizio pareva che la coltura del riso non do­
vesse ri spondere. Ma, studiate le difficoltà che si 
opponevano, esperimentati vari rimedi, si è riusciti a 
vincere pienamente , assicurando un prodotto dei più 
ricercati . 

.Per i cultori di scienza agraria, ecco alcuni dati 
riguardanti t a l e 
coltivazione. 

Il terreno vie­
ne concimato 
per superficie di 
ettari 36 - con 
quintali 6 di te­
trafos.fato, quin­
tali l .50 di cia­
namide, quintali 
2 di potassa. 

La semina s'i­
niziò in anticipo 
·S u l ' .ordinario 
perchè la fioritu­
ra p otesse venire 
in stagione co­
stante, ed evita­
re così sensibili 
sbalzi di tempe­
ratura. 

Circa la quan­
tità d i prodotto, 
la media ottenu­
ta è stata di q.li 
70 d i risone per 
ettaro . 

Ed ora, dal 
frumento, al gra­
noturco, (con o.li 
26.30 in media 
di prodott?, s.~n­
z a concimaziO­
ne) al cocomero, 
al riso , si va al 
vigneto , alle or­
taglie , alle frut­
ta più fini, agli 
agrumi , ai ,fiori 
di giard ino. 

L'allevamento 
del bestiame è 
pure oggetto di 
partico lari cure. 
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na Vi·ene accumulata a centinaia e centinaia di qum­
tali. 

Intorno, le case coloniche sono allietate dal volo 
di innumere;voli piccioni. 

Dietro le case sorge lo stabilimento idrovoro in atti­
vità continua per l'aspirazione e distribuzione delle ac­
que, condotte poi, dal collettore, al mare . 

Oltre i caseggiati, la vastità immensa della cam-
pagna . 

C h e meravi­
gliosa varietà di 
toni e di tinte ! 
Qui una tavoloz­
za di mille colo­
ri offerta da un 
t r a t t o coltivato 
ad astri ed a ga­
wfani. P iù in là, 
u n l a g o il cui 
verde va , per di­
versi gradi, dal 
verde tenero del 
grano a quello 
intenso d e Il ' a­
grumeto. P iù in 
là a n c or a, la 
macchia b r u n a 
del bosco. l n 
fondo, il mon­
te colorito sino 
a mezza costa 
dal bianco-argen­
to degli ulivi . 

C i inoltriamo 
per un sentiero . 

Una voce chia­
ma il Dott. Mar­
chetti. 

- Eccomi­
risponde. 

P erchè il D.r 
M archetti è qui 
il medico agri­
colo pronto sem­
pre per tutto e 
per tutti . 

- Come va? 
- :Benissimo. 

La chiamavo per 
comunicarle una 
faccenda t u t t a 
mia particolare . 
Seggano un mo-

Al «massaron 
che ci viene in­
c o n t r o seguito 
dal «cavalcante >> 

Colonia E lena : mento. 
Le metifiche piscine ora ridotte a laghi artificiali per le acque di irrigazione E con il sorri­

so dell'uomo con­
tento ci invita ad 

moglie ha già prepa-e da.! << buttero n chiediamo quanti capi pascolano oggi 
nella macchia. - Oltre quattrocento, ci risponde. 

·Ma giriamo intorno lo sguardo. 
Ecco la pileria del risone. Dotata di macchine 

modernissime ed affidata ad operai specializzati, for­
nisc·e ottimi prodotti. 

Dinanzi, su un'aia di dimensioni eccezionali, l'a ve-

una rozza tavola sulla · quale la 
r<~to un'anguria. 

- ... Volevo dirle, signor dottore, che quest'al­
tra domenica sposo mia figlia maggiore. 

- Davvero ? ! E con chi ? 
Con un ricco commerciante di Terracina. Cosa 

vuole ! Qui oramai abbiamo messo radice. · 
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concludere, l'ing . Brena, con 
una g~nialità purtroppo rara , 
ha fimto per accettare in af­
fittò con diritto di opzione, 
oltre 360 ettari di terreno ac­
quitrinoso ed incolto che ren­
deva allora il pascolo di una 
dozzina di pecore per ettaro 
e tr~s f<:>rmato oggi in rigoglio­
sa ns.ata. 

- Quanto tempo è occor­
so per costruire canali e stra­
de, la'vorare il terreno, semi­
nare, portare la coltura al 
punto che siamo ? 

- T re mesi soltanto -
ci si risponde. 

T re mesi ? ! Istintivamen­
te si grida al mira·colo. 

Centinaia di operai hanno 
qui lavorato. Centinaia di mi­
gliaia di lire furono quì inve­
stite. 

!vfacchia di Piano: Le aie colme di risone, che attende la fine della costruzione de lla pileria. ·Ma il fru~to ottenuto ha 
generosamente compensato la 
audacia e la fatica. 

Il dott. Marchetti mt sptega. Alla Mesola il la­
\'oratore che con tanta cortesia ci invitava, era un ri­
belle, un bolscevico dei più accesi. Venuto quaggiù, 
nel ~lavoro rude ma proficuo ha trovato tranquillità pei 
suoi nervi, ed ora vive da ottimo fittavolo, per divenire 
di certo ,fra qualche anno buon proprietario. 

Ma il dott. Marchetti ha fretta di farci conoscere 
il cc miracolo ll d 'un al·tro nostro concittadino. 

Percorriamo ancora un chilometro di strada campe­
stre per arri­
vare ad un al­
tro stabilimento 
idrovoro, fatto 
costruire p e r 
proprio conto 
d a l l' egregio 
nostro Ingegne­
re Cav. Corra­
do Brena. 

- Vi è davvero da inorgoglire ad essere verone:.i 
esclama il Sig. Rossi che gentilmente ci accom­

pagna. 
Quasi in risposta, una canzone prettamente :.anze­

nata, si spande allegra. 
Sono operai nostrani addetti allo stabilimento di · 

presa delle acque. 
- El ne saluda la T or e la Rena - ci gridano 

salutandoci. 

L'ing. Bre­
na trovandosi a 
Terracina p e r 
acquisti di riso, 
ebbe modo di 
constatare d i 
persona il suc­
cesso delle bo­
nifiche Ponti­
n e. I l dottor 
Marchetti, e­
sponendogli da­
ti e faui, insi­
stentemente lo 
invitava a com­
partecipare i n 
qualche modo 
nell' opera d i 
bonifica. Per kfacch·ia di Piano: Riserva cc Le Bufalare n da acquitrino ridotta a fertile pianura. 



Li assicur iamo sorriden­
do, mentr·e p ensiamo che nei 
nostri concittadini , le boni­
fiche Pontine hanno tmvato 
dei veri creatori. 

G. M alagola scrivendo 
di loro sul « Lavoro agrico­
lo fascista », così chiude'Va 
un suo art icolo : 

« È da augurarsi che 
questi volonterosi pi.omen 
della bonifica integrale sia­
no seguiti da altri, acciò la 
fertile palude Pontina sia fi­
nalmente resa al!' l t alia ». 

In tale senso, spetta alla 
Società delle bonifiche il ti­
tolo di benemerita della Na-
zwne. 
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Abbiamo detto della bo­
nifi,ca p ropriamente detta. 
Dobbiamo aggiungere che la 
Società ha pure fa tto qui fio­
rire meravigliosamente l'in­
dustria coH'impianto ed e­
sercizio di due stabilimenti 

Macchia di Piano: Le abitazioni prima della Bonifica integrale. 

per Ia p roduzione di conserve alimentari, onde utiliz­
zare direttamente i prodotti del suolo. 

Essi assorbono o ltre ISO mila quintali ali' anno 
di pomodoro. 

Ed un altro ramo d'industria si spera poter presto 
attivare. A seguito e conclusione di studi particolari, 
fatti sotto la direzione dell'ing. Ferri, si stanno sca­
vando i pozzi per arrivare alle sorgenti di petrolio, 

che r~b~omanti ed esperti concordemente affermano 
esservi Sicure. 

Così in quattro anni di lavoro tenace e, possiamo 
dirlo, auda·ce, si è trasformata, una vastissima zona 
insalubre, misera, disabitata. 

E la malaria ? Pressochè vinta: il lavoro proficuo 
ha permesso nuovo regime di vita, ba infuso nuovo 
vigore, ha ridata la salute; e colla salute ed il benes­

sere, il risveglio mo­
rale. La regione non 
si conosce più, ha 
totalmente cambiato 
as,petto. 

Vi erano delle 
fmze latenti. Ma i 
tentativi per utilizzar­
l e furono sempre 
troppo deboli. Ve­
nivano per questo ad 
essere rivoli inutili, 
sperdentisi nel panta­
no della palude. 

Ora quei rivoli, 
alimentati da nuove 
palle, corrono, sa­
pientemente incanala­
ti, a fmmare i ru:>cel­
li, e quindi il fiume 
forte e mae:>toso, che 
procede oramai sicu­
ro, fonte di vera vita. 

Ed iri quest' o{>e­
ra santa hanno colla­
borato e collaborano 
t a n t o efficacemente 
dei veronesi ! ... 

Macchia di Piano: Sughera che ricorda il tempo passato G. MoNICELLI 
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Maternità a S. Zeno di Montagna - Maria Pia e la mamma 
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San Zeno di Montagna 

Che il .Monte Baldo sia una vera montagna lo sanno 
gli alpinisti ohe, arrampicandosi sul suo enorme grop­
pone, giung•ono a 2200 metri: ma che S. Zeno si possa 
proprio dire in montagna avrei i miei dubbi ; megli.o sa­
rebbe chiamarlo di mezzo monte, anche perchè non 
ritengo esatta la indicazione dell'altezza in metri 700 
che figura su alcune tabelle. 

Comodo è certamente raggiungere questa simpatica 
località, o col treno della Verona-Caprino dalla sta-

casette sull'orlo della pendice, e poi S. Zeno, sparso 
in piccole e allineate contrade più a nord e più in alto, 
attorno alla Chiesa, dedicata al patrono, che occupa 
il punto centrale. 

La costiera di S. Zeno è tutta promontorì, alcuni 
dei quali sono superbe finestre sulla parte meridionale 
del lago, altri pr·ospettano la svolta nordica d eli' azzurra 
pianura verso rMalcesine, Limone, Torbole e Riva. 

Montagna o mezzo monte, l'aria è molle e carezze-

Tramonto sul Garda: /n fondo, il monte Gu 

zione di Costermano, ove l'automobile attende, o con 
mezzi diretti da Verona attraverso i bei paeselli di 
Parona, Pescantina, P:onton, Affi, Castion, dove, la­
sciata in parte la magnifica villa dei Conti Pellegrini 
e il viale, che tanto ornamento le dona, la strada si 
insinua tortuosa sulla pendice oc-cidentale del monte 
Baldo, per affacciarsi . ridente ·e luminosa sul lago az­
zurro e disteso, appoggiato e ben serrato dalla parte 
opposta dalle massiocie montagne della Bresciana. 

Anche da Torri si sale comodamente per una stra­
da, ·che Fogazzaro direbbe segnata dalla mano d'un 
artista, e raggiunge prima Albisano, schierato con linde 

vole, e blandisce ·Con sì ben dosata mistura tra la brezza 
dell'alpe e quella del lago, che ben a ragione il Dott. 
Alessandro Schena, persuaso che quell'aria fosse tra le 
più ritempranti delle depresse energi·e nervose, vi ha 
costruito un albergo, a mano a mano ampliato, così da 
costituire un oomodo fabbricato, ·che può ospitare più 
di 40 persone, non privo di eleganz·a, sufficientemente 
comodo, nel quale qualche pecca, facile ad eliminarsi, 
potrà presto sparire. 

Quest'anno l' A ·lbergo, denominato Jolanda, venne 
gestito dai Sgnori Erculiani e Piva di Maderno e, 
certamente, :la nettezza scrupolosa delle camere e del-
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la biancheria fa persuasi ·che i •Conduttori conoscono 
la prima e tfondamentale esigenza dei forestieri. 

Che cosa fanno gli ospi.ti del ]olanda? Nulla: 
vita contemplativa e riposante ! 

Le ombre, che non si trovano facilmente fuori 
dell'albergo, vi incontrano amichevoli , prodigando fre­
scura, nel viale d'accesso, formato da doppio filare di 
frassini fino a · raggiungere il piazzale sporgente verso 
il lago, ornato di alti e robusti ippocastani, sempre 
vibranti per la brezza che sale dalla pianura e li ac­
carezza voluttuosamente. 

Da quella terrazza si guarda e si continua a guar­
dare, poichè la veduta non è mai eguale, e il colore 
sempre vario e dissimile. Pare, talvolta, che nel lago 

freddore di inverno, e mi permetto trascrivere: 

Solto fronzule acacie e ippocastani 
ombre cortesi dell'Hotel /olanda, 
miro l'azzurro nastro ed i lontani 
rudi graniti che gli fan ghirhmda. 

La nebbia tenue si dirada, Vin ta 
dal risplendente dard'eggiar dell'astro; 
arde di viva e co lorala tinta 
l'opposta riva, orla la J' alabastro. 

Sfugge il meriggio in un calmo sapore, 
menhe la brezza lepida del Garda · 
sommerge nel profumo ogni dolore, 

e annuncia la sera / ora ma/iarda 
e l'incendio del ciel verso sei t'ore, 
c'e la fronte del Gu pensosa allar.da _ 

*** 
Il profilo del mon­

te Pizzocc-olo, che i 
Veronesi appelllano 
monte Gu (' acuto), 
meriterebbe una de­
scrizione, anche per­
chè si suoi dire che 
ricorda la testa ada­
giata di Napoleone: 
ma le descrizioni non 
sono più di moda, 
mentre la fotografia 
riesce a colpire il 
paes~~g1o con tale 
precisione e detta­
glio da imprimerlo 
nella lastra sensibile 
a n c h e quando le 
fiamme solari lo vor­
rebb e r o impedire: 
mancano i colori, ma 
questi non si posso­
no descrivere, per­
chè non bastano le 
parole a nevocare 
un' imagine ·così ·oom­
plessa ed evanescen­
te nell'immensità del­
lo spazio: chi non 

increspato si formino 
lucidi sentieri che vi 
invitano a portawi 
dall'altra parte. La 
voce muta di quelle 
strade suU 'acqua è 
così persuasiva ahe 
nessuno resiste al suo 
invito: tutti, in pic­
cole comitive, scen­
dono da S. Zeno a 
Torri, nonostante la 
estiva calura, e, do­
po colazione, pren­
dono il piroscaf.o del­
le 14, traversano il 
lago, e ritornano a 
S. Zeno, la sera , ad 
ora di pranzo, accal­
dati bensì , ma soddi­
sfatti di aver toccato 
la sponda opposta, 
godendo il fresco ri­
poso notturno a casa 
loro, e cioè nell'al­
bergo e in quella ca­
mera contrassegnata 
con un numero che 
ciascuno trova sulla 
sua porta, sulle suo­
le degli stivali, sul 
legamantino, .e, perio­
dicamente, sul conto 
del!' albergator-e, nu­
mero che ha fatto 
sparire la vostra per­
sonalità rubricandovi 
sotto una cifra che 

V ed uta pomeridiana del C u. 

ba veduto, ricorra al 
pennello della fanta­
sia e intinga nel ros­
so, ne ll'azzurro, nel 
viola, nella sfumatu-

è più possen1:e del vostro nome, della vostra persona, 
dei vostri titoli, e livella ogni disuguaglianza , perahè 
uno solo è il valore della vile moneta, corrispettivo 
della vostra pensione e di quella degli altri ospiti. 

tMa se, ritirati nella vostra cella, il sonno tarda 
a raggiungervi, prendete quasi me-ccanicamente una 
matita e la vostra per•sonalità, esaltata dalle bellezze, 
ammirate durante il giorno, si sprigiona impetuosa e 
sensibile, e, quasi senza ve ne accorgiate, essa trac­
cia dei versi cosicchè , invece di aJVer fermato il son­
no trovate di aver fermato sulla carta.. .. un sonetto. 
Eccone uno che ha sorpreso anche me, come un raf-

ra di perla e vivifi­
chi di luce, di tanta luce , ovunque diffusa, ed avrà 
un tramonto di S. Zeno di 'Montagna. 

E così la giornata è finita ! 

* * * 
Ma se il tempo è in cambiamento e l'implacabile 

dardo solare, contrastato dalle verdi fronde, si offusca, 
allora voi notate che i bimbi sentono il tempo. Bimbi 
graziosi e pi.eni di vita modernissima, che sanno di 
tutto e vogliono sapere quel poco che non sanno, e, 
di s·olito, giuocano tranquilli all'automobile o al treno, 



requisendo tutte le sedie e le poltrone che al­
lineano in fila, distinguendo i posti e asse­
gnandoli ai compagni, secondo i meriti di 
ciascuno e il volere di un ·capo, l'organiz­
zatore, il comandante, ohe ries.ce a far·si ob­
bedire e ad imporre la sua vol-ontà, e sarà 
domani un capo partito. . 

Questi bimbi-, una volta, rispondevano sem­
plicemente al nome di Piero, Ferruccio, J\,1a­
rio, Paolina ; ora no, la moda ha complicato; 
si chiamano: Pier-Paolo-Andrea, oppure 
Gian-Carlo-Timol.eo, oppure G ia.n-Luca-F eli­
ciano-Amore , oppure Maria-Renala-Caterina­
A l bina, oppure Sofia-Carolina-M aria-Bruna, 
ed è magari bionda come un cherubino, e, 
quando si ·cambia il tempo e l'umore è ca­
priccioso, essi imprendono qualche monelle­
ria e scavalcano la balaustrata della terrazza 
a ris.chio di precip itare giù dalla scarpata pri­
ma che la buona mamma riesca a pronuncia­
re la sfilata dei quattro nomi con cui vor­
·rebbe fermarli s.ull 'orlo dei precipizio. 

Campanile direbbe che neache questo è 
vero. Sta a smentirlo Nino, diminutivo che 
ha questa storia: Giuseppe, Giuseppino, Pi­
no, Pinello, Pineltino; Pinettinino, Nino! 

In una di queste giornate conviene infi­
lare il vi ale e salire verso la strada che con­
duce ai Lumini e soffermarsi nel bel boschet­
to di pinus austriaca nigra profumato di re-

Nubi al tramonto. 
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Villeggianti a S . Zeno di Montagna 

(Fot. L. S. Bianchi) 

sina, lontano da ogni rumore in cospetto del 
basso lago donde s.i protende la penisola di 
Sirmione; oppure, se un cortese amico vi of­
fre un posto nella sua 509 - qual' è quel­
l' amico ·che non possiede una 509 ? -, con­
viene salire in Prada per una bella strada, 
che non è troppo amica delle gomme, ma vi 
permette di farvi trasportare fino a l 000 me­
tri su di un s·office cuscino ad ammirare un 
verde pianoro che dovrebbe essere verdissi­
mo, se Gi.ove Pluvio fosse più clemente, tut­
to costella.to di casette rusticbe fino ai piedi 
di Costabella, ·ove si appiatta il Rifugio del 
Conte A ,lbertini. 

Ma, a sinistra invece del Ponte del Dia­
volo, . meta delle signorine che vanno a cac­
cia di ciclamini, la strada diverge su pr·oprie­
tà privata fino alla portineria dei Cervi. 

Questa larga macchia di verdi castani si 
fa notare da ogni sguardo ·che percorra il pie­
cl.estallo del T e le grafo, la vetta più alta de.! 
Baldo. 

Il Co. Gaetano :Bonoris, solitario e ap­
pas.sionato cacciatore, aveva cinto di muro e 
rete metallica un gran cerchio di boscaglia 
alla sommità del quale aveva costruito una 
garbata villetta e, poco distante, una foreste­
rl_a, ove il Conte ospitava qua.!che ami·oo, in­
Vitato a partecipare ad una partita di caccia. 
Si moltiplicarono colà dapprima i cervi, poi 
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i camosci nonchè le lepri e gli uccelli che erano in que­
sta bandita meno molestati che altrove . 

Debbo alla cortesia del Co. Giovanni de' IBer­
mm e della di lui consorte, Contessa Isabella, .J' es­
sere potuto giungere fino sul piazzale della Villa oon 
una compiacentissima automobile, che ottenne il la­
scia passare dai Rettori d eli 'Istituto dei Sordomuti di 
Verona, oggi legatario della tenuta dei Cervi. 

'Molti .fanciulli, privi della parola e dell'udito, cu­
stoditi ed educati con pazienza certosina dai religiosi 
preposti all'Istituto che li accoglie, respirano l'aria 
balsamica di questo ameno luogo tra il verde di gigan­
tesche quercie e colossali castani, abeti e larici, in un 
parco ing-lese naturale che non potrebbe essere nè più 
bello nè più imponente, tutto fiorito di eriche viola­
cee sulle macchie di prato, adorno di penduli grap­
poli color carminio sugli arbusti equilibrati dei sambu­
chi sei va ti ci. 

La carità ·della natura, pr·odiga e inconscia, si as-

socia alla carità degli uom1m, volontaria e ·cosciente; 
esse diffondono in quell'aria -ossigenata, su quei tap­
peti verdi, ombreggiati da antiche piante e cosparsi da 
felci tenere ed eleganti, un sentimento di gioia e di pie­
tà che fa dire al religioso che ci ha guidati nella pas­
seggiata in quel delizios•o parco: Vide il Signore il 
grande bisogno di questi sventurati e li soccorse con 
la sua grazia! 

La veranda della foresteria, divenuta un dormito­
rio, tremò con noi di commozione a queste parole, ed 
un bisbiglio uscì dalle fr.onde dei larici, liete anch'esse 
della loro santa missione a vantaggio di •tanti infelici, 
come un alito ancor vivo di un trapassato, che avesse 
inteso la wlennità di quei.Ia grazia per un atto muni ­
fico uscito da un -testamento a memoria perenne del te­
statore e a gloria de!F amore e della pietà umana! 

Uw ScuoELLARI 

Il viale d eli' Albergo l olanda 



Novella di ADA 

M io figlio faceva la sua prima Comunione. Benchè 
fos.se molto vicino a me, trovandomi io a T o­

rino a recitare, e lui ad Asti presso i miei, mi fu 
impossibile essergli accant·o in quel giorno, come avrei 
voluto e dovuto essere. T ut-tociò mi dette della pena 
nervosa e della tristezza, richiamò in me dei ricordi. 

G ià! lo s.on quella dei ricordi; una fissazione, 
una mania, una religione o una fede ? 

1M a non ve li racoonto per non commuovervi trop­
po. Questa v·olta , quel « ricordo n me lo tengo per 
me, esso è il p iù dolce, il più triste, il più puro della 
mia vita. 

Tutta roba pas.sata di moda oppure adatta sola-
- mente per colo ro che hanno << il gran torto n di vi­

vere in questo S·eoqlo. Per gente, insomma, da mil­
leottocent.otrenta. Ah ! A proposito di sentimentalità, 
mi sovviene q ualche ·cosa che però voglio dirvi . Si, 
questa si , perchè vi ass.icuro che ne vale la pena. 
(Devio per ora , ma per poco. Seguitemi, che poi 
vi ricondurrò sulla buona strada). 

D unque, proprio a Torino in quei giorni, un cri­
tico t eatrale del giornale più importante, mi attaccava 
in una commedia nuova, che avevamo data la sera 
prima , una commedia su .sfondo estremamente roman­
ti.co e sentimentale, che a me, malgrado le proteste 
dei ·crit ici, e le smorfie beffarde del pubblico, piace; 
si, piace , e piace moltissimo! lo, naturalmente, aven­
do il d ife tto imperdonabile di essere un'impenitente 
sentimentale, l'ho recitata in modo .... da fare schifo! 
Per.chè le lagrime che scorrevano vere sulle mie guan­
cie, · e la voce che moriva in gola nella stretta dei 
singhiozzi , erano terribilmente noiose, in quella vi­
cenda inverosimile di due esseri che si amavano, che 
s.i sarebbero amati sempre, vivendo l'uno vicino al­
l' altro puramente! Eh! già, all'amore è proibito di 
essere pulito, oh.issà perchè. Credo che la soluzione 
sia questa: ognuno lo giudica attraverso se stesso. 

Orbene, quel signor .critico (oh, come mi dispiace 
di non aver quel giornale ! , altrimenti riporterei le 
identiche frasi) si permetteva di giudicare la mia ani­
ma, ma la mia vera anima, quella ·che è della mia 
vita, come potrei dire, della mia .carne, del mio san­
gue, della mia intelligenza, della mia sensibilità!, 
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e la beffava, si, la beffava, con parole che potevano 
dirsi anche sorridendo, tanto es~e erano rivestite di 
una garbata e mali5na gentilezza. Egli sc~erniva quel 
mio f.entimento di e<~·ere vivente (non di attrice, ciò 
che s.arebbe egli stato nel suo pieno diritto) dic·~ n do 
che io, (l'unica parola che ricordo) dovevo essere 
<< sentimentale da svenire n, ecc. ecc. 

. E., sis.signore, lo sono e me ne vanto; avrò avuto 
un dono di più dalla natura, che è stata così prodiga 
con me. Che essa sia benedetta, la mia grande, la 
mia bella, la mia somma mamma, che è anche la vo­
f.tra, che è anche quella di tuno il mondo. 

Meglio avere lo spirito che si protende verso una 
tenerezza irraggiungibile, e gli occhi che s.ognano lon­
tananze e dolcezze di amore, che il belletto sulle lab­
bra, quando si entra in una chiesa. lo in chiesa ci 
vado di rado, ma quelle poche volte, prima di entrare 
mi pulisco frettolosamente la bocca, perchè s.ono presa 
da quello scrupolo. Poi magari, appena uscita, lo ri­
metto, ma in quel momento lo tolgo. E non tutte le 
grazie che vorrei chiedo a Dio, perchè ne ho troppo 
soggeziOne. 

Ma cosa mai sono andata pettegolando! Eh, già. 
Parlando di sentimentalismo ho voluto rivendicare quel 
certo mio diritto .che mi bruciava nello stomaco! 

!Dunque, ritorniamo a Matteo; si, ha questo brutto 
nome il mio bel ragazzo, forte, sano, buono, e senti­
mentale come me. Sorridete? E' giusto, anch'io sor­
rido di bella compiacenza, egli rassomiglia tutto a sua 
madre, fisico e spirito. Anzi dirò di più. lo alla sua età 
ero più tremenda, e se alla sera mi attardavo sui ve­
roni dalle morbide spalliere di edera, o negli orti ac­
canto ai cespugli di gerani, a contemplare la luna e le 
stelle, come le castellane del trecento, e le damine del 
settecento, e le tisiohe donnine del miHeottocentotrenta 
(giacchè sin da bimba, ma bimba sul serio, ho amato 
tutte queste romanticherie), il giorno non disdegnavo di 
rubare le uo·va del pollaio e buttarle in fondo al pozzo 
o nascondermele addosso, sotto le vesti, fa.cendomi 
colare delle lunghe frittate per le gambe, e tirare sgar­
batamente le ,treccioline delle bimbe, che, secondo me, 
erano sporche e malvestite. Invece, mi racconta mia 
madre, ·che io per la strada volevo baciare tutti i bimbi 
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e bimbe che a me parevano belli e ben vestiti, e guai 
se- non mi si accontentava, ero capace di urlare e but­
tarmi senz'altro per terra, sapendo di fare la più gravE: 
mancanza dell'epoca, data la mia teneriss-ima -età, e 
non mi peritavo certo di pico)iare i miei compagni di 
gioco, che non sottostavano ai miei prepotenti capricci 
-dico compagni, perchè li preferivo alle femmine, tro­
vandoli più buoni•- o arrampicarmi su un giuggiolo per 
ìsfuggire a certe busse saporite, che mi promettevano le 
mani della mamma, della nonna, delle zie, e dello zio 
prete. Anche da lui le ho prese. Anche dalle mani 
sante di un sacerdote le !ho strappa te. E di lassù, a 
quelle lusinghiere promesse, rispondevo con sberleffi e 
prepotenze, e quando il giuggiolo era maturo m' aggrap­
pavo ai rami con tutta la mia forza, e lo scuotevo vio­
lentemente; a quella fitta grandine di frutti duraccini i 
miei fieri aggressori scappavano, rafforzando la dose 
delle salate promesse, ed io rimanevo padrona del mio 
campo, accoccolata sul mio verde fronzuto baluardo, 
ad in~hiottir saliva. 

Non è mica detto che le sentimentali siano tutte 
gialle vergini che ricamano pantofole, caro il mio si­
gnor di quel di T orino; sentimentale si, ma anche vivi­
da, fervida, civetta, pettegola, prepotente e dispettosa, 
e se mi pizzicano il naso, io pizzico il cervello, colla 
frusta che sta in un astuccio di trentadue denti bian­
chi, sani. e belli, pronti a mordere ed a sorridere! 

1Ma ritorniamo a Matteo che ogni tanto scappa dalla 
mia penna. Dunque, non potendo io muovermi da T o­
rino per andare ad Asti, dove egli faceova il suo dolce 
Sacramento di fanciullo, pregai mia madre di condurlo 
subito da me, il giorno istesso, appena compiuta la fun­
zione, col primo treno che passava per di là. Aspet­
tavo il mio ometto trepidante, e pensavo al regalo che 
egli poteva più gradire, ma pensa che ti pensa, non 
trovai nulla; decisi allora di consultarmi con lui quando 
sarebbe arrivato. E arrivò. mentre provavo; mi entra in 
palcoscenico come un bolide. a due passi da me spicca 
un salto e mi serra le braccia attorno al collo e le gam­
be attorno ai fianchi, me lo tengo così tutto aderente a 
me, qualche minuto, ci facciamo le nostre piccole confi­
denze a bassa voce, ci diamo i nostri piccoli baci, il mio 
viso è contro il suo, egli striscia la sua piccola guancia 
liscia e fresca sulla mia , nei suoi capelli respiro un 
odore d'incenso. che mi serra un po' la gola, e per un 
attimo cancella il sorriso sulle mie labbra, ma è un at­
timo, gli occhi si riaprono in un'ansia di vita, la bocca 
respira la luce ! 

- Scendi, ora, piccino -. Matteo, scende, ma 
deve darmi qualche cosa, fruga nelle tasche dei cal­
zoncini , tira fuori un piccolo involto, lo apre con cura 
meticolosa, e mi offre una bella rosa bianca, un po' in­
giallita. 

- Tieni, mammina, era la più bella del mio maz­
zo, quello che ho offerto alla Madonna, questa rosa è 
benedetta, ed è stata tutta la notte in Chiesa sull'altare, 
prendila -. lo la prendo, lo bacio, la bacio, e la ri­
pongo con massima attenzione nella mia borsetta. 

- Ed ora che cosa si fa ? - mi chiede Matteo. 
- Caro, ora debbo provare, dopo usciremo -. 

Matteo va a sedersi in platea, ed attende. Il mio sguar­
do lo segue con dolcissima tenerezza. Il mio bell'omet­
to, che ha già fatta la sua prima Comunione ! Chissà 
che cosa passerà in quel cervellino di appena otto anni, 
mi domando fra me e me. 

Riprendiamo la prova. Sono contenta e d istratta , 
dico !qualche sproposito, il mio Direttore mi ri chiama 
all'ordine più di una volta. ,Ma è inuti le, il mio pen­
siero è tutto di 1Matteo, egli me lo assorbe dalla sua 
poltroncina dove sembra preso dalla stessa inoonteni­
bile irrequietezza. Ci guardiamo, ci sorridiamo, ci fac­
ci.amo la corte come due innamorati. L a prova continua 
per oltre mezz'ora, poi quel supplizio è finito. F inal­
mente ! ·Matteo mi prende sotto braccio per que l tanto 
ohe ci arriva, e scappiamo fuori di corsa, ridendo fe lici, 
ci tuffiamo nel sole di un meravigl ioso tramonto di 
Ma~gio! Nell'anima c'è una dolcezza nuova, una se­
renità riposante, mi pare di essere ritornata alla vita ! 
Respiro, respiro a pieni polmoni l'aria , il sole, l'azzurro 
del cielo, la polvere, il rumore assordante delle auto­
mobili, dei trams, delle carrozze , tutto è bello, tutto è 
divertente , vivo, vivo! La vita è bella ! Grazie Si·gnore 
di avermela data ! Andiamo per le lunghe e dritte stra­
de di T orino con la felicità negli occhi, le bocche sorri­
denti. 1Matteo sgambetta allegro raccontandomi le sue 
ultime biricchinate, io rido, rido, e la nostra voce si 
confonde con la nostra gioia. Lungo le verdi sponde 
del Po , gremite di piccole coppie assorte e bisbiglianti, 
di bimbi dai •visetti rosei e giocondi , d i mamme tenere 
ed attente , noi andiamo con passo ritmico e d eguale , 
quasi con fretta, pur non avendo meta, guardiamo sul 
fiume liscio , dai va~hi riflessi verdastri soffusi di leg­
geri vapori rosei ed azzurri, sul fiume, che 'Va e va, 
con uguale ed infinita serenità, scivolando :per le 
lungihe sponde, in un bacio fresco e serpeggiante, che 
ha i riflessi del cielo, il candore delle nevi, la voce 
delle solitudini, i profumi della terra , la fede ltà dei se­
coli . Superga , si profila magnifica nell'azzurro sereno 
di quel cielo, d'un azzurro che è dolce, d' un azzurro 
che illumina, ed i colli scendono in corona di zaffiri e 
smeraldi. 

Signore benediteci. mormora i' an ima fe lice, ed il 
volto ;i solleva verso il cielo per raccogliere il benigno 
sguardo di Dio. 

- Mammina, non mi regali nulla ? - mi chiede 
ad un tratto Matteo fermandosi di botto, improvvisa­
mente sorpreso da un fatto così mostruoso. 

- Già, ci ho pensato tutto il giorno - rispondo 
- ma non saprei proprio, dimmi tu che cosa vu~i. . . 

Passiamo in rassegna piccoli oggetti uti li ed mutih , 
l! iocattoli, libri , dolci; Matteo scuote la testina torcen­
do il musetto incerto e scontento ... . 

S iamo giunti in Piazza San Carlo ; poco disc_osto da 
noi, in disparte , un batuffolino candido, poco piÙ gros­
so di un pugno, scodinzola e saltella all egramente, fra 
un piccolo cercihio di quattro o cinque persone che _lo 
guardano ammirate. Anche noi ci fermiamo a cuno­
sare. È un piccolo P omery, un amore d i bestiola~ tanto 
il musetto è aaaraziato e ali occhi sono d olci, che 
sembra una pec~;ina in mini~tura. L'uomo che lo tiene 
lì in mostra, ci dice che ha appena tre mesi ; IT_Ja n~n è 
possibile , è troppo piccolo, non può avere piÙ di u~ 
paio di settimane. Matteo strin!;e forte la mia mano, I 

nostri sguardi si incontrano, gli occhi di Matt~o son? 
addirittura supplici, abbiamo avuto la stessa Idea, ~ l 
medesimo desiderio: io per paura che un altro a-cqw­
rente innamorato ce lo porti via, domando con una cer­
ta impazienza il prezzo. Mia madre che ci acco~~a­
gna, e che ~no allora ci ha seguiti silenziosa, mi tua 
per una mamca. 



- ,Ma sei pazza ! Non mi ci manca che il cane ! -
mi di·ce spav•entata. 

Matteo ed io ci guardiamo angosciati. 
- È oosì carino - imploro. 
- Ah non lo nego - risponde dolcemente mia 

madre, mal dissimulando la sua improvvisa nervosità 
- ma tu sai bene il daffare che mi procura tuo figlio e 
tuo fra1tello, per compir l'O·· 
per·a vorresti affidarmi anche 
un cane! 

- :Ma che noia vuoi che 
ti dia? 

- No, no, senti Ada, 
ti pre·go, s11 ragwnevo­
le, non abbiamo nean­
che una casa adat-
ta per ospitare un 
cane, è piccola, 
senza giardino nè 
cortile, e poi, pri-
ma di abituarlo ad 
esser pul ito .. . . 

•Matteo inter-
viene. 

-Per queSito, 
nonnina, non te ne 
mcancare, pens.o 
io ad abituarlo, 
ed a pulire ogni 
qual volta che . . ... 

Basta, ho 
capito, tu saresti 
c!lpa~e di andare 
smo m fondo alla 
tua frase ! 

Qualche altro 
ne domanda il 
prezzo , io .e Mat­
teo si .freme, sia­
mo sulle spine, si 
soffre veramente. 
Gli occhi del mio 
piccolo sono già 
-velati di lagrime. 

Mamma! 
nonna ! - imploriamo 
tutti e due. Mia madre 
è irremovibile. 
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il cane è fedele, sarà un buon amico del bambino, 
vedrai come vi si affezionerà; ti prego, mamma, ti 
prego, !asciamelo comprare -. Di fronte a queste sup­
plici e puerili preghiere mia madre comincia a smon­
tarsi. La sua resistenza, piano piano, cede. lo e Matteo 
ne approfittiamo per incalzare nella nostra insi<>tenza, 
un po' esasperata mia madre si piega e risolutamente 
dice: 

- E ·va bene, fa come vuoi, purchè sia maschio! 
- È maschio ? - grida Matteo oon una certa 

emozione all'uomo, il quale ci garantisce senz'altro che 
è maschio ! E la battaglia .è vinta ! 

- .Mentre io pattui&co il prezzo Matteo si impa­
dronisce de!J.a graziosa bestiola e comincia a fargli 
mil:le moine; mia madre poco persuasa del mio acqui­
sto, ha un certo volto buio e scontento. Ella pensa già 
con orgasmo alla sua piccola e nitida casa, messa sos­
sopra per il cane, ecc. ecc. Ripr·endiamo la nostra pas­
seggiata. •lo e •Matteo siamo felici, non vediamo più 
nulla, non ci accorgiamo più di nulla, le persone che 
affollano le vie, le automobili, i trams, le carrozze ohe 
si intersecano con febbrile e pericolosa impazienza, so­
no spariti, siamo rimasti noi due soli, per la via, a sbal­
lottarci un po' per ognuno quel fiocco bianco di lana, 
che si lascia docilmente palleggiare. 

-Un po' tu, un po' io. - Ci bisticciamo quasi . 
'Ma siamo due persone ragio­
nevoli e troppo felici in quel 
momento, perciò ci mettiamo 
facilmente d'accordo. 

- Faremo un po' per uno 
a portarlo. 

- Che nome gli mettia­
mo ? - chiede Matteo. 

- Michele - io escla­
mo trionfante - bio.ogna chia­
marlo Micl1ele in omaggio del 
cane prediletto della nostra 
grande Emma Grammatica. 

Ma evidentemente quel 
nome non suona bene a ·Mat­
teo; è poco persuaso del mio 
slancio e mi dice tassativa-

mente di no. lo 
resto un po' ma­
le, ma non vo­
glio contraddir­

-------:::-""':"'4"' lo. Il cane è 
- Ti farebbe tan­

ta C·ompagnia quando i 
rag·azzi sono a scuola -
ten:to ancora . 

'-iiiiiìiiiiJ!~l (}.PPE*i.~f ·. - suo, io glielo ho 
~Y .:;.· · regalato, biso-

È impossibile, 
bambina mia , è impos­
sibile. - Gli occhi di 

Andiamo per le lunghe e dritte strade di T orino 
con la felicità negli occhi, .... 

gna metterli un 
nome che gli 
p i a_ c c i ~· Ne 
passiamo m ras­
s.egna diversi, 

Matteo corrono febbrili da me al oane, alla nonna, al­
l' a•cquirente ; io cer·co di commuov.erla : 

- È il regalo più carino che io possa fare oggi a 
MaHeo. Non trovi, mamma, che ci .sia .qualche affinità 
fra di loro ? - Mia madre mi guarda stupita e indi-
gnata. 

- Affinità ? - mormora. 
- Sicuro, -continuo -quel candore, non vedi 

come è tutto bianco, sembra l'anima di Matteo, e poi 

ma M·atteo è diffi,cile nella scelta dei nomi. lo con-
tinuo: 

- Barabino? - No. 
- Bianchello? - No. 

Baffetto ? - No. 
Fiorino? - No 
Occhio Ridente.? 
Stanislao ? - No. 
Fortunello? - Si. 

No. 
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-Oh, finalmente che hai detto di sì! - Ma Mat­
teo riflette, ·e poi risolutamente: 

No -, non gli pia.ce neanche Fortunello. 
- Voglio chiamarlo Pomery. 
- Ma Pomery è il nome della sua razza - 10 

osservo. 
- Non importa - ribatte Matteo, - mi piace 

Pomery, voglio chiamarlo .Pomery- ed è così deciso, 
che la sua risoluzione non ammette replica. 

- E tu chiamalo Pomery - . E Pomery dalle 
braccia di Matteo ci guarda con i suoi begli occhi 
neri, bistrati di ima calda tinta di marrone; più si 
guarda e più ·è bello, io ne sono entus.i.asta e già mi 
rattr\sta il pensiero di dover lasciare fra poche ore 
quel grazioso giocattolo vivente. E. soddisfatti del no­
stro prezioso acquist·o, ci incamminiamo verso casa 
gloriosi e trionfanti. Anche Pomery sembra felice. 
Appena lo mettiamo in .terra, incomincia a darsi aila 
pazza gioia. Fa delle frenetiche corse per tutta la casa, 
è evidentis.sima la sua simpatia per Matteo, gli saltella 
dietro festoso e gioca con lui come se si conoscessero 
da mesi. · 

tMa viene l'ora della partenza. Matteo è tanto 
preso dal suo ·cagnolino, che non è neppure triste nel 
dovermi lasciare. Egli è quasi impaziente di partire 
per arr~vare prest? a casa e poter mostrare il suo Po­
mery ai compagm. 

Oh, i·gnaro e crudele egoismo di bimbo, quante 
volte la tua piccola mano impaziente ha stretto il mio 
cuore! 

Ricordo: una volta, avevi poco più di lln anno, 
stavamo laggiù, in quell'orribile casa alla Marina e non 
v'era di bello che un grande finestrone che guarda va 
il goHo. Le onde lambivano quasi i muri della nostra 
casa. Eravamo in marzo, tirava un vento gelido, i 
vetri erano chiusi, io ti avevo adagiato sul davanzale 
di quel grande finestrone e la tua piccola testa, an­
cora scarsa di ca p eHi, era appoggiata nel vano contro 
la mia palma, perchè tu non ti facessi male. Le tue 
picc-ole mani festose battevano i Vetri, ed io guardavo 
tristemente sul mare increspato da infinite piccole 
creste bianche, che si rincorrevano inquiete l'una di­
struggendo l'altra. Un'angoscia indic ibile mi mordeva 
il ·cuore. Ad un tratto sono scoppiata in singhiozzi, 
il tuo piccolo corpo ha avuto un sussulto d i paura e 
mi hai guardata, allargando su me i tuoi immensi 
occhi scuri, e poi hai lanciato un piccolo, ma acuto 
strillo di felicità ; il mio volto rigato di la·crime implo­
rava una .carezza. Oh! come avrei voluto in quel mo­
mento che tu avessi un barlume di discernimento ! 
Assurdo desiderio ! E.ri ·così piccino! E ti divertivi 
a vedere il mio viso contratto nella sua smorfia di 
dolore, e ridevi, ridevi, d'un riso convulso e felice, 
lo stesso riso della mattina, quando dopo il bagno ti 
palleggia•vo nudo sul letto, e battevi con crudele gioia 
le tue piccole palme sulle mie guancie bagnate, e lo 
s.chiocco leggero aveva la musica di un bacio dispe­
rato. lo ridevo e piangevo. Il mio dolore aveva un 
acre sapore di ebbrezza. Poggiai la testa sulle tue 
minus.cole ginocchia, e la tua .felicità fu al colmo. 
l tuoi piccoli strilli divennero piccoli urli, v'era in te 
qualche cosa di .felino, le tue manine erano tutte af­
fondate nei miei capelli, potevi tirarli con tutta la 

tua forza che nessuno · te ne sgridava, e tu tiravi , ti­
ravi e strappavi, ·strappa'Vi e tiravi, ridendo dei singulti 
che scuotevano forte le mie spalle, ·come quando gio­
cavo con te al bau-bau. Sulle tue ginocchia, bim­
bo mio, ho pianto il mio più dolce pianto. 

Grazie Signore, per quella dolcezza ·che la mia 
anima mercè Tua ha potuto, ha saputo assaporare. 

E' tardi. 'Mia madre brontola un pò per il cane, 
un pò per il treno .che ha paura di perdere. Final­
mente tutto è pronto e s.i parte . Alla stazione dove 
li accompagno non manco di pregare mia madre di 
avere pazienza per i primi giorni con il cagnolino, 
che si sarebbe abituato facilmente ad essere pulito, 
ecc. ecc. A nche a tMatteo .faccio le mie raccomanda­
zioni, egli è tutto preso del suo nuovo amico, e mi 
risponde sempre di sì distratto e felice . Il treno si 
muove, mio figlio è troppo occupato del cane per 
restare al finestrino a salutarmi. ,Ma c'è mia madre, 
in vece sua. Povera mamma, ·che finisci sempre ool 
fare- quel che si vuole e che d a qui in avanti avrai da 
badare anche al nostro cane ! Seguo con lo sguardo 
il lungo convoglio fino a che non sparisce nella ca­
ligine della sera già inoltrata. Poi un sospiro? Un 
respiro ? Mah ! 

L'orologio della stazi·one segna le otto, m' incam­
mino frettolosa verso il teatro, mi sento un pò stanca, 
un pò triste, trov·o insopportabili queste grandi città 
assordanti, .che rigurgitano di grigia folla sconosciuta, 
e troppo sfarzosamente illuminate, tutti quei gioch(;!tti 
delle réclames luminose, mi danno fast idio persino 
allo stomaco, mi sento stordita, abbacinata, mi rifu­
gio nell'ombra della prima carrozza che incontro e 
mi perdo anch'io nella voragine della grigia folla 
sconosciuta. , 

Passa qualche giorno e con una certa ansia attendo 
notizie del cane, poichè temo ohe mai madre, in un mo­
mento d'impazienza, lo abbia regalato a qualcuno, ma 
mi rassicura la resistenza che 'Matteo avrebbe opposta . 
E le notizie arrivano ; in calce alla lettera v'è aggiunta 
la qualità trascurabile << il cane sta bene D . lo mi 
tranquillizzo, vuoi dire che non lo ha dato via. Le let­
tere successive cominciano ad essere allarmanti, il 
cane non vuoi prendere abitudini pulite, bisogna star 
tutto il giorno con la segatura e la scopa in mano. 
Anc~'io. mi inquieto e capisco che mia madre ha 
quasi ragwne. 

Ma la prego di insistere ancora, forse con un 
po' di pazienza si abi·tuerà . Ma !Pomery non si abitua, 
e mi giunge una lettera di ,Matteo. Testuale: 

<< Addì, 4 Luglio. - Cara mammina. Il cagnolino 
mangia e bev·e .che è un vero pia.cere, in questo mo­
mento sta giocando con le nappole della coperta. 
In qualunque parte che si trova fa la pipì e la popò, 
ed è per la nonna una vera disperazione. Quando si 
esce, tutti dicono: - Oh, ·che bel cagnolino . A lcuni 
vogliono anche accarezzarlo. Quando sente suonare 
il campanello corre alla porta come foss·e incaricato 
lui ad aprire. Da un pò di t empo quando sente avvi­
cinarsi •qualcuno •Comincia ad abbaiare e non la smette 
fmchè non lo sgridiamo noi. IRi.cevi tanti ba·cioni dal 
tuo Matteo D. 

A questa lettera resto un po' male . Non mi parla 
ohe del cane, osservo con un certo dispetto, e tra-



scorre de ll'altro tempo m una apparente serenità. 
O rmai sono tranquilla. Pomery resterà ·Certamente in 
fami•glia. tMa non sono ·che illusioni. Giunge una let­
tera sdegnata di mia madre: « Il cane, non è un 
cane, ma una cagna )). ·Mia madre ne è scandaliz­
zata, e non ne vuole più sapere . - Aggiungi -
mi scrive - che Matteo non lo lascia in pace un 
momento , mangia col cane, studia col cane, dorme 
col cane, ed io non voglio e non pos.so tollerare tutto 
ciò. E non solo questo, ma ieri ho sorpreso tuo figlio 
a fare questo bel capo di lavoro. Si •faceva li:qrue­
fare della cioccolatta nel palmo della mano, poi vi 
immerge•va il dito e lo dava da leccare al cane, dopo 
di che lo immergeva un' ahra volta e s.e lo cacciava 
lui in bocca. Dunque mettiti l'animo in pace, figlia 
mia, che alla prossima occasione, lo regaleremo n. 

Poi un'altra lettera ancora : - Ieri abbiamo ten­
tato di portare via il cane, ma appena Matteo se ne è 
accorto , si è but·tato in ginocchio piangendo dispera­
tamente, e ci tha scongiurati di !asciargli il suo Po­
mery ancora una settimana. Lo abbiamo accontentato 
poichè ·quel suo dolore ci ha proprio commossi, ma 
sarà impossibile a llontanargli il cane per ora; vuoi dire 
che lo faremo nel periodo ·che il bambino verrà da 
te, soffrirà meno, povero piccolo. Non credere che 
non dispiaccia anche a me, ma ti assicuro che mal­
grado la mia buona volontà non è più possibile. Fra 
le altre belle cose abbiaia dalla mattina alla sera, 
cagionandomi delle noie anche con gli altri inquilini . -

Quando .Matteo arriva per trascorrere le sue va­
canze con me, ·ci guardiamo tristamente. (Non av'rei 
mai creduto che nella mia vita un povero cagnolino 
mi avrebbe tanto interessata) . • Ma c'è il suo motivo 
unicamente sentimentale, il regalo ·cthe io gli avevo 
fatto per la sua prima Comunione, un regalo vivo, 
~n ~egalo ·che lo amava, un regalo che giocava tutto 
Ii giorno con lui, che gli trotterellava dietro festoso, 
che lo aspettava ,fedelmente tutti i giorni sulla soglia 
della porta quando lui tornava da scuola, come a•vrei 
potuto fare io, la sua mammina . ... Insomma confesso 
la mia debolezza, ne ho sofferto ! ' 

•Matteo mi dice soltanto così: - Presto lo por­
teranno via. - Nei gi.orni ·che seguono evi.tiamo di 
parlare del cane , ma quando giunge la lettera di mia 
madre, •Matteo non può fare a meno di chiedermi 
con una certa trepidazione del suo Pomery. La lettera 
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porta la triste notizia ed io non ho il coraggio di rife­
rirgliela . Vedo dai suoi occhi che ha compreso il 
mio imbarazzo, ma •ciò nondimeno vogliono sapere, 
ed io glielo dico con una certa tristezza : - Pomery 
non ·c'è più. 

- Egli batte due tre volte rapidamente le sue lunghe 
ciglia, poi mi chiede risoluto, come un piccolo uomo 
che vuoi farsi forza: 

- E a chi lo thanno dato ? 
- La lettera di mamma, dice il « cavaliere )). 

Lo sai tu, chi è? 
'Matteo ha un piccolo sussulto, poi con apparente 

serenità : 
- Ah s.I, lo conosco! - Mi guarda fissamente, 

indi conclude oon un sospiro: - Povero Pomery! 
In fondo sono contento, almeno va in automobile ! -
e torna silenzioso a leggere il suo << Corrierino )) . Ma 
il mio sguardo vigile non lo abbandona, due grossi 
la.crimoni s.i staccano dalle palpebre socchiuse e ca­
dono sulle vignette ·variopinte. 

Un'onda di malinconia e commossa tenerezza mi 
prende e piango con te, tacitamente alle tue spalle, 
ma dal mio triste pianto affiora una grande dolcezza, 
ed è laiga, serena, luminosa, promettente, come un 
grande arco baleno che tagli il cielo ed abbranchi 
l'orizzonte del nostro avvenire, dopo una burrasca che 
ci ha intirizziti e sgomenti . L'anima mia è prona su 
te, ed il cuore che ti palpita daccanto ti sussurra sul 
cume: << Piangi, piccino, piangi, vedrai quante dol­
cezze ti verranno da codesto pianto, è il pianto dei 
buoni, il pianto che rigenera e solleva. Chi non sa 
soffrire non sa amare, la vita non è un dono, ma un 
castigo : accettalo questo magico e grande dono di 
Dio, congiungi le tue manine e ripeti con me: << Dio, 
ti ringrazio per la vita .che mi hai data, per il sole 
che mi riscalda, per l'acqua che mi disseta , per il 
pane che mi sfama, pel dolore che fai scaturire dal 
mio cuore ; non disseccare in me ti prego questa fonte 

purissima che è il primo, il solo viatico 
col quale l'uomo, dopo a~ver ricevuto da 
te il grande dono della vita, deve in­
camminarsi per gli orizzonti del mondo. 
E così sia n. 

ADA MONTEHEGGI 

Disegni di Cappe/lato. 
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• CanzO n t ere musicale 
L'·insegnamento musicale e del canto corale nelle scuole 

elementari era stato .auspicato da parecchio tempo da una 
minoranza intellettuale che giustamente si preoccupava di 
educare nel modo migliore i giovinetti, e di formare loro un 
gusto musicale basato sulle nostre tradizioni e quindi su buone 

musiche. 
Infatti costruire stadii, occuparsi di sports, dare alla gio­

ventù un'educazione fisica supl!rba, .addestrarla ai giochi gin­
nastici, alle marcie, all'alpinismo, fare insomma dell.a nuova 
generazione una razza forte e disciplinata è cosa della mas­
sima importanza, .alla quale il Regime fascista ha b en ra­
gione di d.edicare tutte le sue cure e attenzioni . Ma non è 
meno neces1;ario schiudere negli animi dei giovani visioni di 
bellezza e d'arte, dar loro una .cono&cenza sia pur sommana 
dei nostri maggiori artisti, creare un gusto che permetta loro 
d'apprezzare le buone manifestazioni d'arte. 

L'Italia non è solo grande per la potenza antica di Roma, 
ma lo ·è anche per Dante, Michelangiolo, Raffaello, Mon­
teverdi, Leopardi, Bellini, etc. 

l nuovi programmi . musicali imposero e ordinarono con 
ottimi criteri l'insegnamento musi.cale. Ma occorreva offrire 
ai maestri, preposti .a tale insegnamento, il modo più facile 
e più opportuno, sia dal lato tecni·co che artistico, per aprire 
.ai giovani cumi i mirabili orizzonti della parte, forse pitt 
esteticamente interessante, del nostro p.atrimonio musicaL'! . 

Ed ecco che il Canzoniere nazionale (Canzonie re nazio­
nale - Libreria dello Stato, Roma - L. 3.60') redatto per 
iniziativa del Ministero della Pub.blica Istruzione e stampato 
con copertina di quel geni.ale .artista che è Duilio Cambell.aai, 
.a cura della Libreria del Provveditorato Generale dello Stato, 
viene opportunamente a dare uno scopo patriottico e concreto 
all'insegnamento teorico della musica nelle scuole e lementari 

del Regno. 
~ Dico subito che questo prezioso libretto è tra le opere più 

importanti pensate e voh,1te dal R egime Fasci sta, e ha il no­
bile compito d'unire per m ezzo d el canto corale non solo la 

fanciullezza italiana ma tutto il popolo italiano che in questi 
qu.aratanove canti patriottici e religiosi, ha modo di rievocar•::: 
e celebrare in una sola voce, in un solo palpito, la R e ligione, 

la Patria, il Fascismo. 
l canti sono preceduti da alcuni suggerimenti e consigli 

circa la loro esecuzione, e da un !breve riassunto degli e lementi 
musicali. Ed ecco l'inno dei Balilla, l'inno dei fanciulli fascisti. 

Fischia il sasso, il nome squilla 
del ragazzo di Porloria 
e l'intrepido Balilla 
sia gigante nella storia. 

Nella prima parte del Canzoniere, i canti corali sono rag­
gruppati .a secondo dei vari momenti dell'anno liturgico. Canto 
per l'avvento, canti per il Natale, per La Quaresima, per la 
Pasqua, per la Pentecoste, canti Eucaristici, Mariani. E sono 
toccanti e sublimi melodie gregoriane, o fresche e ingenue Laudi 
spirituali, o .antichi e severi corali. Dopo la melodia per le 
.acclamazioni, seguono tre brani d·i grandi autori italiani di mu­
sica sa·cra. Il primo, del più grande e più puro di tutti, Pier-

luigi di !Palestrina, il secondo dell' elegi.aco Carissini, il terzo 
del fastoso Benedetto Marcello . Sono brevi saggi, ma cospicui 
e nobilissimi de lla nostra arte m usica le, che ispirata da l pen­
siero e dall.a fede cr istiana, ha illuminato e guidato attraverso 
i secoli l'umanità. Il ciclo dei canti re ligiosi si chiude con una 

Missa brevis gregoriana. 
La seconda parte dedicata ai Canti patriottici, si apre con 

brani d'argomento patriottico tolti d.a opere teatrali di Rossini, 

Donizetti, Bellini e Verdi. Dal tuo slellato soglio del Mosè; 
Bell'alba foriera della Favorila; Suoni la trom ba intrepido dei 
Puri/ani; Va pensiero sull'ali dorale; Signore, dal tetto natio; 
sono quì a testimoniare dj quale santo .amore di patria ardes­
sero i musicisti italiani: sopr.a tutt i Verdi, il musicista del Ri­
sorgimento. 

Ed ecco i ·canti che uniscono in un solo entusiasmo le te­
ste bianche dei nonni, e quelle bionde e brune dei ragazzi, 
i superstiti garibaldini e le giovani camicie nere; ecco i canti 
consacrati dalle tradizioni, e che rappresentano l'espressione 
più genuina e più appassionata dell'anima popolare; quei canti 
che hanno accCimpagnato le vicende eroiche della Nazione. 
rDagl i albori del Risorgimento fino .ai fastigi dell'attuale rin­
novamento fascista è tutta una catena di fatti glorios.amente 
sacri ai nostri cuon . 

E la bandiera di Ire colori 

sempre è slala la più bella, 
noi vogliamo sempre quella, 
noi Vogliamo la libertà. 

Sonò la tromba, addio 
che l'armala se ne va, 
se non partissi anch'io 
wrebbe una viltà. 

E l'Inno di Mameli, di Garibaldi, d e l 1866, la Fanfara 
dei bersaglieri, Viva il Re; e i canti c he sono nati con l'ul­
tima grande guerra e che c i sono ancora più cari : La canzone 
del Grappa, La leggenda del Piave, e Giovinezza, il bel canto 
della gioventù fascista col q ua le si -chiude il Canzoniere. 

Il corrnpito d i scegliere e d i trascrivere questi canti ed inni 
e ra tutt ' altro che facile, quale può sembrare a prima vista. 
Si trattava in primo luogo di dover operare una selezione fra 
le fonti, sovente .antichissime, le diverse lezioni e versioni, 
le diverse forme assunte dal testo attraverso la tradiz·ione se­
colare, adottando le più rispondenti a·i .fini del Canzoniere e 
le più adatte ai mezzi vocali dei fanci:ulli . In secondo luogo oc. 

correva operare .una vera e propria trascrizione musicale ad 
uso degli alunni. 

QtLesto .compito è stato nobilmente e sapientemente as­
solto dal Professore Achille Schinelli, insegnante ne l R. Istituto 
ma:gistrale Carlo Tenca d i Milano, una competenza indiscussa 
in materia, uno degli apostoli del -canto corale in Italia . 

Ed ora, maestri di scu.ola, all' oper.a. Il Regime vi ha dato 
un chiaro e prezioso lihro. A voi ins·egnare con amore questi 
canti che devono r.a.ppresentare la viva voce musicale del po­
polo italiano . 

ANTONIO VERETTI 
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SVLI 
Nuovo romanzo di ALESSIO KARASSIK scritto per 11 Il Garda 11 

- Perchè volete affliggervi con queste nere previ­
sioni, mentre possiamo bearci di questo bel pomerig­
gio ? Promette;temi intanto di scrivermi regolarmente da 
K azan e di tenervi lontano dalle donne .. . . 

- Elisa, ricordatevi di questo : la mia bocc a non 
era stata mai baciata da nessuno; non sapevo, posso 
affermarlo, .::he ·cosa fosse un bacio, e voi me ne avete 
svelato la dolcezza , rivelandomi anche l'amore infinito 
che esisteva già in fondo al mio cuore per voi, senza 
che io me lo fossi mai confessato. Vi par poco tutto 
questo? 

Eravamo arrivat i alla capanna di diadia lwan. 
Prima di entrare, Elisa Petrowna mi disse sotto­

voce: 
- Sergio W assilic, uscendo di qui andremo nel 

bosco .... 

* * * 
Il bosco ci accol·se in un'ombra profumata e risto­

ratrice, ·carezzandoci l'o recchio col suo forte e ininter­
rotto stormire. 

Ora Elisa andava discosta da me, piegando con­
tinuamente a destra e a sinistr3, come per sfuggirmi. 
!VIa era tutta un'astuzia per acuire nel mio petto il de ­
siderio; ed e lla si vDlgeva di :tanto in tanto verso di 
me per lanciarmi una parola dolce o per incitarmi ad 
avanzare il passo . Ma se affrettavo l'andare , anche lei 
andava più svelta per tenermi a dir.tanza. 

- Sergio Wassilic, vi siete stancato? 
- E lisa Petrowna, se non vi fermate mi metterò 

a correre, vi raggiungerò e vi soffocherò di baci .... 
- Soffoca temi !. . . -- gridava lei, ridendo e scap­

pando. 
Siccome l'aria s'incupiva e lo stormire del bosco 

si faceva sempre più assordante, non volli più perder 
tempo e corsi .veloce p e r raggiungerla. EHa scappò 
gridando e ridendo ·come folle, ma la raggiunsi tosto : 
ansimava e non aveva la forza di parlare, so~>tenendosi 
appena ·Contro il tronco di un albero. 

Sentii l'alito della sua persona e il suo cuore bat­
tere contro il mio petto. 

v . 

Un bagliore accecante e uno schianto immane me lo 
impedirono. Si &catena va, improvviso rapido terribile , 
uno di quegli uragani di agosto che arrivano di colpo 
e ancora più improvvisi per chi , avve'nturandosi in un 
bosoo, non si a·ccorga in tempo ·del velocissimo soprag­
g~urtgere delle nuvole. 

La foresta attirava su di sè :tutta la violenza dell'ura­
gano. Tuoni e lampi si susseguivano senza tregua; il 
bosco urlava e aveva gemiti immani wtto l'impeto del 
vento che si disperava di non poterlo abbattere in una 
volta, come un sol albero. Un continuo guizzare di 
fiammate rosse, verdi, gialle, azzurre ci abbagliava e 
ci stordi·va . IMa sopratutto faceva accapponare la pelle 
l'ululo disperato del vento che aveva subito acquistato 
la violenza di un ciclone. 

Mai in vita mia ero capitato in un inferno simile. 
Dimenticai di trovarmi con una donna che avrei do­
vuto proteggere e cominciai a urlare disperatamente : 

- Aiuto!. .. Aiuto!. . . 
Era in me un terrore nuovo: mi sentivo impazzire. 

Tutti gli istinti primitivi dormienti nell'animo di ogni 
uomo ci•vilizza:to si destarono oon impeto, e non capii 
più nulla ! Volevo soltanto trovarmi lontano da quel 
flagello che schiantava alberi e ·Ci annunziava la morte 
ad ·ogni passo , scaraventandoci continuamente per terra 
come stracci. 

· Ma Elisa Petrowna sembrava meno spaventata di 
me. 

lo mi ero slanciato verso il cuore del bosco, ma 
lei mi aveva tirato con forza verso la capanna di diadia 
lwan. E poichè io gridavo come un indemoniato, senza 
capire che cosa pronunziassero le mie labbra, ella a 
un ·certo punto si fermò, mi scos·se e mi gridò con for­
za, ·vicino all'orecchio : 

- Siete un vigliacco ! Siete un vigliacco ! 
Senza cappello , sferzata dall'acqua e illuminata 

dalle s~ette, la sua testa sembrava quella di una Me­
dusa: Ii suo volto avvampato d'ira e di sdegno era 
meraviglioso ! 

La sua voce, squillante in modo strano fra l'urlo del 
vento e il fragore delle saette, ebbe la forza di farmi 
vergognare della mia paura . . . . Sentii, mentre correva-
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mo all'impazzata verso la ·capanna di diadia lwan, 
che una bella pagina della mia •vita era stata distrut­
ta per sempre. 

Quando, dopo circa un'ora, ritornammo a Mosca, 
sotto un cielo limpido e rigurgitante di stelle, giunti 
alla Rotonda di Sokolniky, Elisa Petrowna, senza 
darmi la mano, mi congedò con queste parole : 

- Sergio Wassilic, voi avete bisogno ancora di 
una balia .. . Cercatevela pure a Kazan ! ... 

III. 

Kazan! 
Ti battezzai la città del sogno e tale sei rimasta 

ancora nel ricordo, dopo tanti anni, dopo tante vicende! 
Kazan! 
Mi sei apparsa in un'alba ottobrina, nella gloria 

dei tuoi minareti malinconici e stanchi di sostenere l'az­
zurra volta del cielo, dentro la quale si specchiavano 
le cupole d'oro scintillanti di sole e di gioia. 

Cupole d'oro e tristi minareti ! 
Questa fu la prima impressione che ricevetti arn­

vando col treno, tutto solo, col cuore in sussulto e l'ani­
mo esultante. 

Mi sentivo padrone del mondo, ma di un mondo 
nuovo, dal quale mi aspettavo chi sa quali misteriose 
e inaspettate rivelazioni. 

Già alla stazione credetti di trovarmi in terra lon­
tana e straniera. A Mosca avevo avuto occasione, più 
di una volta, di entrare in qualche negozio tartaro, d'in­
contrare dei tartari e di gustarne la dolce e cadenzata 
parlata. Tuttavia non vi avevo mai prestato soverchia 
attenzione, me ne ero curato poco: era istintivo in me, 
come in ogni perfetto russo, il concetto della mia supe­
riorità, in ·confronto a tutte le altre razze viventi den­
tro i confini del grande impero. 

Ora invece mi ero sentito improvvisamente stranie­
ro, solo e disperso. 

'Ma ecco avanzarsi incontro a me una signora ve­
stita a lutto. 

Era giovane ancora, in abiti modesti e dal volto 
spiccatamente improntato dai segni della razza tartara . 

Il fornitore di prosciutti d 'orso l'aveva descritta be­
ne: incedere stanco, c-orporatura snella, occhi profon­
damente neri e malinconici, zigomi sporgenti e guance 
pallide ; bocca larga e sorriso amaro. 

- Voi siete 5ergio Wassilic .. . . - mi disse con 
l'aria sorridente di chi sa di avere indovinato. 

- Son io, signora, - risposi con un certo impac­
cio, ma tuttavia felice di essere atteso da una creatura 
di ·così piacevole aspetto e di sentire il mio nome pro­
nunziato dalla sua dolcissima voce. 

- lo sono la vedova Sibiriakova .... Vogliamo an­
dare? 

E in carrozza ci avviammo verso casa sua. Ella mi 
dava molte interessanti notizie sugli edifici e sulle cu­
riosità della città che ai miei occhi assumeva addirit­
tura un fascino impr.evisto. E sorrideva al mio entu­
siasmo e a talune mie domande che forse giudicava in­
fantili. 

- Siete un buon giovane ? - mi domandò a un 
certo punto, con la massima semplicità. 

lo non potei fare a meno di guardarla sorpreso, e 
lei sorrise ·con tale materna dolcezza, da liberarmi dal­
)' impaccio dei primi momenti. 

- Son convinta - continuò lei - che nessurto 
può giudicarci meglio di noi stessi: purchè si abbia 
un po' di cervello e un tantino di coscienza. 

- Eh sì. .. è proprio come dite voi ! - le risposi, 
convinto e contento di darle ragione - Ebbene, posso 
dir·vi che non credo di .essere un pessimo soggetto . Ho 
senza dubbio i miei difetti ... 

- V a bene, va bene ! Difetti. ne abbiamo tutti; 
l'interessante è che non sopraffacciano completamente 
le nostre buone qualità .... Vedrete , caro, che vivremo 
in buona armonia. E voi che siete cresciuto senza la 
mamma e senza sorelle, vi troverete bene, spero, in 
casa mia, dove avrete in me una mamma tenera e pie­
na di cure per v·oi, e in mia figli a una sorella amo­
rosa che sarà sempre pronta ad aiutarvi .... Se ne avrete 
bisogno ! - aggiunse sorridendo - So che volete di­
ventare uno scrittore, un poeta .... 

- Siete stata informata anche d i questo ? Potevano 
fare a meno di dirvelo ! - osservai, non senza in cuor 
mio un pensiero gentile per il buon mercante di pro­
sciutti d'orso. 

- Non dite così ! - mi disse con aria quasi cruc­
ciata - Sicuramente vi fa piacere che vi si conosca 
come poeta, altrimenti non avreste già fatto pubblicare 
quei vostri versi. Siate sincero . 

Non seppi che rispondere e guardai a ltrove morti­
ficato. 

- A casa nostra avrete occasione di conoscere un 
altro studente, uno del quarto anno, che scrive dei versi 
splendidi. Ma quello è un po' ammalato di strambe 
nostalgie e a volte ci fa tristi con le sue fantasie e 
con le sue canzoni. Sapete cantare ? 

- No, signora, non so cantare , ma amo tanto sen­
tir cantare e vado pazzo per la musica . 

--Bene! Bene! - diss.e lei, con una ce!'ta anima­
zione nella voce - Noi ·cantiamo volentieri, io e mia 
figlia Nadiuscia. Quando poi Nicola lurievic Pagroff, 
il poeta di cui vi dicevo poco fa, si mette a cantare 
insieme con noi, allora, vi assicuro, scordiamo di es­
sere su questa povera terra ! 

T acque. Poi riprese: 
- Vi ho preparato una stanzetta d alla quale go­

drete una vista incantevole. 
- Grazie, grazie ! - dissi sinceramente - Ve ne 

sono grato assai. A me piace tanto s.t armene a lav?­
rare in casa, ed ho bisogno che la mia stanzetta sia 
raccolta, silenziosa, e possibilmente che goda d'una 
bella vista .... 

- La quale possa anche ispirar·vi ! . . . - concluse 
sorridendo. 

- Ah, Sergio Wassilic, esclamò ad un certo pu~­
to - Sono davvero contenta di avervi accettato m 
casa mia; mi ri.farò delle amarezze e dei molti guai ahe 
ci ha procurato il pensionante che abbiamo avut? fi~o 
a due mesi fa. Con voi comincerà una nuova VIta m 
casa nostra. Bene ! Bene ! Vi assicuro ch.e vi amerò 
davvero come un figliuolo ! 

.Mi accorsi che i suoi occhi lucci.cavano come se 
trattenessero a fatica le lacrime. E così doveva ·essere; 
difatti per un buon tratto ella non parlò più. 

La casa abitata dalla vedova Sibiriakova sorgeva 
lungo una via remota, verso il margine orientale della 
·città, tuttavia non molto lontano dall'Università. Era 
circondata da un parco, ricco di pini ·e di meli, che dal 
lato posteriore della casa si estendeva per circa mezzo 



chilometro, fino a raggiungere un canale che andava a 
finire nel Volga. Oltre il ·canale si slargavano campi 
infiniti sparsi qua e là di capanne misere e cadenti ; 
oltre i campi, oominciavano boschi di betulle e di 
abeti che lentamente 
raggiungevano alcune 
colline lontane e sfu­
manti nell'azzurro del 
cielo. 

Appena la carroz­
za si f.ermò davanti al 
cancello di entrata, non 
potei fare a meno di 
pensare alla povera 
Dunia, che era rima~ 
sta a piangere nel cu­
po retrobottega e non 
aveva voluto accompa­
gnarmi alla s.tazione per 
non mostrare agli altri 
le lacrime che, certa­
mente , non avrebbe sa­
puto frenare. Dovetti 
pensare a Dunia, per­
chè alla vista della mia 
futura sorella mi sentii 
addirittura sconvolge­
re : le sue meraviglio­
se pupille azzurre, re­
se ancora più espressi ­
ve dal ta!!lio orientale 
delle nereu ciglia mi e­
s.aminaovano attentamen­
te dalla testa ai pie­
di. Aveva inoltre ca­
pelli nerissimi, eredita­
ti dalla madre, che fa­
cevano subito notare il 
bianoore tenero e tra­
sparente del volto se­
rio sul quale mi fu im­
possibile fermare lo 
sguardo. Sentii c h e 
perdevo di colpo tutta 
la padronanza di me 
stesso. 

- Ah! Voi siete 
Sergio W assilic ... . -
mi disse, appena la 
madre mi presentò a 
lei. 

Rimasi molto ma­
le, per eh è mi parve di 
percepire nella sua vo­
ce un senso di delu­
s.Ione. 
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Dalla ·finestra potei ammirare il paesaggio vera­
mente incantevole. 

- Dev'essere una vera gioia sperdersi attraverso 
quel bosco là in fondo! - sospirai, ripensando con 

- Questa è la vo­
stra stanza - mi dis-
se la madre quando 

- Vi vorrò vedere alla prossima occasione ... 

fummo in casa, apren-
do una porta dalla 
quale scorsi una stanzetta piena 
acqua di pino - Vi piace? 

- rMolto, molto! - risposi 

di luce e odorante di 

contento. 

tristezza alla mia rec·ente disavventura con Elisa Pe­
trowna nell'Isola dei Cervi. 

- Ci andremo tutte le volte che vorrete, se VI 
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piacciono le lunghe passeggiate - disse la figlia che 
mi osserva·va tutto il tempo, evitando con destrez;z:a di 
farmene accorgere. - E potremo anche, spingendoci 
lontani, prender parte a qualche partita di caccia al­
l'orso. 

- Ah, che cosa interessante dev'essere una cac­
cia simil·e ! - esclamai con vero entusiasmo. 

- Molto interessante, ma anahe pericolosa - os­
servò la madre. 

- Ancora più interessante, allora, se ·ci sarà da 
provare iqualche bella emozione. 

- Vi vorrò vedere alla prima occasione.... ' 
disse la figliuola, guardandomi con occhi beffardi. 
A giudicarvi dall'aspetto vi si direbbe un uomo co­
raggioso. ·Ma vedremo. Sapete andare a cavallo? 

- Veramente sarei felice d'impararlo al più 
presto. 

- Ho trovato uno scolaro, mamma ! - disse ri­
volgendosi alla madre .che, sorridendo, non potè fare 
a meno di dirmi : 

- Badate, caro, che mia figlia cavalca come un 
demonio e ad imparar da lei si corre il rischio di fra­
cassarsi il cranio .... 

- .... o di diventare un ottimo cavallerizzo ! -
disse con .forza la figliuola. 

- Sarò uno scolaro modello promisi, guar-
dandola attentamente mentre lei si rivolgeva alla ma­
dre. La sua bocca larga, mssa e tagliata con ener­
gia, esprimeva volontà e forse anche caparbietà. Pro­
vai quasi un senso di fastidio notando il contrasto che 
faceva la bocca con tutti gli altri tratti morbidi e de­
licati del volto. 

- Himettetevi un po' dal viaggio - disse la 
madre, uscendo - Fra un'oret·ta 'Vi chiameremo a 
tavola. 

E mi lasciarono. 
Feci in un baleno un po' di pulizia, ordinai le 

mie cose, misi subito a posto libri e carte e quando 
fu bussato alla mia sinistra ero già pronto. Mi sor­
prese che non bussassero alle mie spalle che tenevo 
rivolte verso la porta d'entrata: era Nadius·cia che en­
trava seria ·e fredda ·da una porta laterale che non sa­
pevo dove immettesse. 

- Si esce anche da codesta porta ? - domandai. 
- No. Da questa porta posso entrare soltanto io 

nella vostra stanza, venendo dalla mia; ma voi non 
potrete mai farne uso senza mio permesso. 

E sorridendo aggiunse : 

- Bisogna esser sempre vigili contro le insidie de­
gli uomini. Tuttavia 'Vi dico - continuò subito in un 
altro tono - che io non ho mai avuto paura degli 
uomini. Ed io sono forte anche .. .. fisicamente. Per­
chè dovr·ei dunque aver paura ? 

- Certamente, perchè dovreste aver paura ? -
feci eco io, sperando che il discorso prendesse un'al­
tra piega. Sentivo con profonda agitazione che la sua 
pre:>enza mi sconvolgeva al punto da non pot-erla nem­
meno guardare negli occhi. 

A tavola la madre mi circondò d'infinite attenzioni 
e affettuosità ·che mi riempivano il ·cuore di una tenera 
commozione, mai provata in vita mia. Pensavo che se 
Dunia avess·e saputo comportarsi così con me, durante 
i tanti anni ·che avevamo trascorso nella stessa ·casa, 
io certamente avrei avuto un altro senso della vita e 
delle donne. 

E poichè la giovane vedova insisteva nel dire ·che 
io sarei stato un figliuolo per lei, Nadiuscia improv­
visamente disse: 

- Se sarà il tuo fi gliuolo, egli sarà anche mio 
fratello e quindi potremo darci il tu fin da ora. 

- Fate pure ! - disse la madre con un caro sor­
riso. - So no tutte formalità . Fra i tartari non esiste 
altro modo di parlare che usando il tu, con chicches­
sia. E tu sei mezza tartara. 

\Ma le due donne scoppiarono a ridere , notando il 
mio improvviso e fortissimo r·ossore che mi aveva av­
vampato le guance. Il loro ridere, però , anzichè offen­
dermi mi ridiede la calma e un piacevole buon umore 
che aumentò sempre più, bevendo un certo vino spu­
mante di loro fattura. Esse me ne offr.ivano con insi­
stenza, ripetendomi ad ogni bicchiere che e ra tutto 
schiuma e niente alcool. 

- E allora siamo fratello e sorella ! - dissi a 
u~ certo punto, rivolgendomi d'improV'viso a Nadiu­
scia. 

Dopo queste parole, che pronunziai come una con­
fessione, mi sentii più tranquillo. P otei ripensare a 
Durtia con una ·certa calma : alla povera Dunia che 
tremava per me, sapendomi molto facile a innamo­
rarmi delle donne. 

(Continua) ALESSIO KARASSIK 

(Unica traduzione autorizzala dall'originale russo, a cum di 
Titomanlio Manzella). Disegno di A. M. Nardi 
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LA FIERA A SOAVE 
con l'intervento di S. E. l'O n. Marescalchi, Sottosegretario all'Agricoltura ( 29 settembre 1929) 

Il Congresso dei 11ilicultori "'Veronesi nel Cortile del Castello Scaligero • Parla l' On. Marescalchi 

In onore di Gaetano e di Flaminio Pellegrini 
(Fumane, 8 settembre 1929) 

Valpolicella, Fumane. Oggi •i nomi di 
questa feconda distesa di campi e di vi­
gneti non suggeriscono imma·gml di vetu­
ste hottigl.ie e di .. saporosi simposi; oggi 
per tutta .la v·alle, in tutti i cuori, su tutte 
le bocche ricorrono due nomi beJ.Ii di me­
morie e di meriti ins•igni : Gaetano e F la-

minio Pellegrini, cui si associa quello del 
prof. Quintarelli, recente, doloro&a perdita 
pe•r gli amici e per le lettere, il quale le 
onoranze a i suoi conterranei aveva voluto 
e preparato. 

Sulla modesta casa dei Pellegrini a Ban­
chette la lapide c he dev·e rammentare ai 

giovani di domani queste due belle figure 
di pensatori è ancora coperta, ma corrono 
fra finestra e 6nestra, fra casa e casa i 
festoni variopinti, sventolano già ai balco­
ni le bandiere. 

Più avanti, dopo la C hiesa, altre ban· 
diere sul Muni•cipio, dove affluiscono già 
gli invitati alla solennità. 

La gente che ha un senso di non sem­
pre ingiustificata d·if.fidenza verso i discor­
si uf,ficiali , doveva essere presente, per 
ricredersi, a questa festa semplice e so· 
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!enne, quando il dot­
tor Gianfranco Bette­
Ioni, degno rampollo 
di una stirpe di Poe­
ti, rammentò a l pub­
blico di fanciulli e di 
uomini, di insignÌ ve­
ronesi e fuman esi, 
quelle due meraviglio­
se tempre di uomini 
che furono G a.:tano 
P elle;srini e suo liglio 
F la.minio: il pnmo, 
riassumente in s-è le 
più belle doti d.i chi, 
a contatto della ter­
ra , ne assorbe le na­
turali energie che si 
trasformano in lui in 
intelligenza, p erseve­
ranza, tenacia, il s·e-
condo, traente dai più facili mezzi di vita 
spinta e sprone all'indefessa fatica ; l'uno 
e l'a ltro modesti nel lavoro. Più modesti 
nel successo donarono a i nipoti che sono 
chiamati oggi ad onorarli, i risultati dei 
loro studi in campi diversi, nella paleon­
tologia, nella agron001ia , ne ll.a bachicoltu­
ra il primo; nella stilistica, nella storia 
letteraria il secondo, con fede di cultori 
che spargono il seme del loro sapere per­
chè ne germogli·no altre piante a produr­

re altri frutti. 
Chi può ripetere la bella esposizione 

del dott. Betteloni, e sopra tutto ridare 

il tono della parola persuasiva e commos­
sa, veniente dalle profonde sorgenti del suo 
pensiero, qual tono che dà al linguaggio 
la potenza del chiaroscuro, del colore, del 
rilievo? Balzarono dalla sua rievocazione 

davanti .ai nostri occhi che non li hanno 

visti, davanti alla nostra anima che non 

ha .avuto la fortuna di conoscerli, i due 
studiosi, i d ue cultori di sc ienze così 
diverse, con que l\.a nitidezza di linee per 
cui .ora ci p are di averli fami liari al no­

stro spi·rito come le care omb re che po­
po la no le nostre veglie e ·consolano le 
nostre sol.i tudini : perchè è soave conforto 

il pensare che in mezzo agl i egoisti ed 
ai maligni, .ai prepotenti ed a i vili, ai 
pusil\.animi e d .ai feroci, ci sono pur le 
gemme preziose d i uomini come questi 

due vi.rtuosi, sapientemente e saggiamen­
te buoni, i quali illuminati da un alto 
id eale, dedicano .ad esso ogni loro mi­
gliore energia , ne lla fidliiCia d~ beneficar·: 

i fratelli, di portare il loro ·contributo al 
patrimonio comune, perchè se ne fortifi­
chi la coltu ra e se ne giovi la patria. 

Fumane - In alto: La facciata della Scuola intitolata a Flaminio Pelle­

grini - Al centro: Il monumento ai caduti - J.n b asso: La Chiesa . (F ot. A. Forti) 



M ·entre ascoltavo l'oratore, la m1a am­

mirazione non .allldava solamente ai due 

cittadini commemorati, ma .anche a lui, 

per assurgere .alla contemplazione di tutti 

i degni !;piriti che onorano questa nobile 

terra di Verona, ne lla quale si conserva 
fortunat amente il privilegio di piacevoli stu~ 

di e di &evere discipline. 
Il 'Dott. Betteloni trasse d•all' esempio 

dei due Pellegrini il monito d.i non di­

menticare mai c he nel mondo è tutto un 

divenire, un passare , un trasformarsi, per 

cui il presente non 

conta c h e come 

sforzo verso u n o 
scopo futuro. Biso­

gna viv ere per la­

vor.are e lavorare, 
p.iù c.he per sè, per 

gli al tri e per la 

Pat.ria. E finalmen­

te, guardando al 

presente felice as­

setto d e l nostro 

Paese cui il Duce 
ha dato il signifi·ca­

tivo ammonimento 

" libro e moschet­
to n, il Conferen­
ziere, con ispi rata 
parola, ha spiegato , 

concludendo. il Y.a­
lore del ~igni.ficativo 

binomio, mostrando 
come il Duce, md­

tendo primo lo stru­
mento della forza, 
l'uno e l'altro sicu­
ri artefici della no­

stra g.rand ezza futu­
ra, voleva sottint·~ n­

dere che l' istruzio­
ne, la cultura l.a 
scJenz.a m e lteranno 
nelle nuove gen-~ra­

zioni radici tanto 
più profonde ql'an'o 
:meglio saranno t·u­
telate dall.a rigi c a 
disciplina d e l l o 
Stato. Un unanime, 
commosso, nn nova­

to applauso, un af­

frettarsi verso l 'O-
ratore p er esprimergli con fraterni abbrac­

ci e c on cordiali strette di mano l'ammi­
razione e il consenso furono il coronamen­

to alla bella conferenza. Il Senatore Mes­

!;edaglia, il Podestà di Verona, il Pode­

stà di Fumane che aveva presentato con 

elevate parole il dott. B-etteloni e dato poi 
lettura delle molte adesioni, il comm. For­

ti, il conte Serego Alighieri, il prof. Ca­

mis, l·a vedova e la sorell.a del prof. Fla­
minio Pellegrini furono i primi cui seguì 

il commovente saluto dell.a nobil Donna 

Silvia Betteloni, !.a vedova del Poeta Vit­

torio, Madre del Conferenziere, !.a quale 

richiamava alla memoria di molti presenti 

gli anni in cui n e lla villa di Castelrotto 

convenivano da ogni parte d'ltali.a lette­

rati ed a:rtisti .ad onorare il Poeta vero­

nese che riassumeva nella sua arte le più 

peregrine qualità d'ei suoi conterranei. 

La bella festa si chiuse davanti all.a far­

macia di Banche tte, dove, tolta la tel.a che 
copriva la lapide, tutti gli intervenuti po-

Albino Loro: Bimbi addormentati 

t ero no leggere l'eloquente epigrafe dett·at.a 
dal F\of. Fajani, a esaltazione perenne 
dei due Pellegrini. 

Poi sotto il bel sole, nello splendore 

della campagna la bella adunata si sciolse. 

B. CAMIS 

Le belle fotografie che adornano questo 
articolo furono eseguite dal Gr. Uff. Dott. 
A chi l/e Forti, a cui rendiamo pubbliche 
grazie dell'aNima e gentile prestazione. 

(n. d. r.) 
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ARTISTI 
GARDESANI 

Fra i giovani che alle arti belle dedi­

cano il loro talento e la loro anima è da 

ri·cordare un modesto rivierasco, Albino 
Loro, scultore di Bardolino. 

Compì gli studi a Verona, nell'Accademia 

di Belle Arti ed ora da alcuni anni inse-

gna nella R. Scuo­

la di Legnago. 

Il suo primo suc­

cesso lo ebbe con 

il marmo il « Pic­

colo pescatore " · a­
moroso tributo dei 
suoi passatempi gio­

vanili, acquistato 

dalla Società di 
Belle Arti. 

In ~eguito si pre­

sentava a tutte le 

espo;izioni di Ve­

rona. di Padova, 
di Piacenza, con 
;ogçelli semplici e 

spes~o famigliari 

l ratti dalle cose u­
mili e dolci nel­
l'ambito della ca­

sa , ma che desta­
rono l'attenzione e 

la curiosità dei vi­
s;tatori e degli in­

tenditori per la viva 
e simp.atica espres­
sione e per l' affet­

tuosità che da essi 
er:nana. 

Di questi ricorde­

remo la << Madre " 
che nel nome rac­

chiude l' impagabile 
tributo e qud pic­

colo bronzo '' Vita 
Nova ", pure ac­
quistato dalla So­
cietà Belle Arti di 

Verona, vera mi­

niatura del mera­
viglioso fenomeno 

dell'indirizzo e della consegna della vita 

per la conservazione della famiglia. 
Anche nel monumento ai caduti in 

Bardolino è il concetto che domina sulla 

imponenza delle figure, volendo l'artista 
figurare il genio latino, che sostenendo 

con un braccio il fante caduto (simbolo 

della stirpe immolatasi nella guerra mon­

diale) incide il motto " Pro Patria "· 
Ultimamente la sua arte in continuo svi­

luppo ha dato molti lavori dei quali al-
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Albino Loro: Bassorilievo della tomba Zanella a Legnago 

cuni quì riprodotti. '' Implorazione >> nudo 
di donna inginocchiata, un -gesso di se­
vera e maestosa composizione; " Bambini 
Dormienti », altro gesso acquistato dall.a 
Cassa di Risparmio di Verona, squisito 
e delicato per le espressive teste dei bim­
bi che stanche riposano accanto in dol­
ce abbandono; la tomba della famigJi,a 
Zanella a Legnago rimarchevole per l' ar­
chitetrura e sopratutto per La parte scol­
pita: tutte queste opere mostrano con una 
impronta specifica, la varia attività dell' ar­

tista. 
Ma l'anima e il sentimento di lui 

si rivelano più chiaramente in due opere 

recenti: un bronzo raffigurante la " De­
posizione » per le espressioni delle figure 
della tragica scena, tormento di tutti gli 
artisti, e un gesso patinato, il " Cieco » 
che ha ben figurato nella esposizione Tri­

veneta di Padova. 
Il contrasto tra l'ombra nella testd del 

vecchio cieco, e la luminosità in quella 
del piccolo bimbo che lo conduce, sono 
perfette espressioni di altissima sensibi litì 

artistica. 
Non scopi redamistici, ma il solo pen ­

siero d i far conoscere i figli del G.ard a 
che nella vita e nelle opere trasmettono la 
divina bellezza che li ha nutriti, ci hanno 
tratto a dire di questo modestissimo e 
purissimo figlio del lago, con la sicura fe­
de del suo irrumancabile avvenire. 

La " Settimana del Garda , 
22 - 28 Ottobre 

In occasiOne della " Settimana del Carda » c he sotto gli 
auspici di S. E. Turati si svolgerà .dal 22 al 28 ottobre , il 
Comitato Festeggiamenti del Lago di Garda organizza un Con­

corso Automobilistico di Turismo, d enominato " [o Raduno 
Automobilistico Azzurro del Lago di Carda ». 

Questa manifestazione, riservata a ll e .automobi li, si effet­
tuerà nei giorni 2'6-27 -28 Ottobre. 

Al Raduno possono p.artecipa-re Sed i e Sezioni del R A C I, 
associazioni automobilistiche, equipes di marche e concorrenti 
isolati . 

Al Raduno è ammessa la partecipazione di ogni tipo di 
automobile senza distinzione alcuna .per: carrozzeria, ci lindra ta , 
numero dei posti od altro. 

l veicoli dovranno però essere conformi alle prescnzwm 
regolamentari per la circolazione. 

l gruppi concorrenti potranno prendere la partenza a loro 
piacimento con piena libertà di scegliere l'itinerario che c re­
deranno opportuno. 

Dovranno però presentarsi alla giuria in Gardone Riviera 
dalle ore 14 di sabato 26, alle ore l 7 di domenica 27. 

Non è imposta alcuna media; i gruppi dovranno però pren­
dere !.a partenza o assieme o a gruppi isolati, che però do­
vranno coanpiere lo stesso percorso e presentarsi tutt i ass1eme 

all'arrivo a Gardone Riviera. 
Ad ogm gruppo 

concorrente il Com i­
tato organizzatore fa­
rà recapitare a tem­
po una carta di m ar­
cia sulla quale, a 
prova del percorso 
compiuto, dovrà esse­
re apposto, a seconda 
della distanza, un 
timbro da parte de ll e 
Sezioni del R A ICI. 

o m 

queste, 

mancanza di 
da a ltre auto-

rità municipali, mili­
tari o di polizia. 

Le iscnzwni fis­
sate in lire 25, do­
vranno essere inviate 
alla Sede del Comi­
t a t o organizzatore, 
presso la F edera zio­
ne Fascista di Bre­
scia, non più tardi 
del gwrno 25 otto-

br e. 
Sono in pa lio ric­

chissimi premi. 

NAPA A lbino Loro: M adonnina 

Mentre scrivia mo 
ci giunge notizia di 
numerose iscrizioni 
già pervenute a l C o­
mitato organizzatore , 
da ogni regwne d ' I­

ta lia. 



I l rad uno marinaro di 
9 Settembre 1929 

Lunedì 9 settembre si svolse 

a Bardolino l'annunciato raduno 

marinaro dell'Opera Nazionale 

Balilla, che riuscì una manifesta­

zione veramente grandiosa, mer­

cè• l'organizzazione diretta da 

Gino Delaini. 

Vi assistettero le Autorità 

politiche e civili, numerose rap­

presentanze fasciste e una gran 

folla di gente convenuta da ogni 

parte del lago. 

Dopo la sfilata (comandava 

la bella coorte marinara il sig. 

Francesco Guarnati) si svolsero 

le interessanti gare nautiche, coi 

seguenti risultati : 

Gara di sei canotti, 400 

metri con tre gi· i di boa -

1 o Bardolino (premio Coppa 

Avanguardia, definitiva) - 2° 

Malcesine- 3" Garda- 4 ' Torri 

- 50 Brenzone - 6' Peschiera. 

Gara per Balilla marina­

retti, 200 metri con un giro di 

boa : 1 o Garda (Coppa Cisano, 

triennale) - 20 Brenzone - 30 
Bardolino - 4 ° Torri - 5° Mal­

cesine - 6<> Peschiera per guo 

errato di boa. 

Sono stati inoltre assegnati 

i seguenti premì : medaglia di 

argento grande e diploma al 

Comitato di Garda a pari merito 

con quello di Torri per il mag 

gior numero di convenuti (48 

per ciascuno); medaglia grande 

d'argento per l'ordine, la disci­

plina e l'equipaggiamento al 

Comitato di Torri; medaglia 

media d'argento e diploma ai 

Comitati di Brenzone, Malce­

sine, Bardolino e Pacengo. 

Bardolino 
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Budapest - Baron de Bouillie, Francia -

Mueller von Muralt, Schaffhausen - lvon 

Lauschet, Vught- Baron Baronesse von Reit­

zenstein, Kochice - Dr. Krobs, Heidelberga 

- Professori K wast Hodapp, Heidelberg -

Inoltre un diploma di be­

nemerenza è stato conferito al­

l'equipaggio di Pacengo, il quale, 

fuori gara ha eseguito un per­

corso di m. 200 in m. 1.41'' 

con imbarcazione pesante da 

pescatori. 
Sopra : l marinaretti sfilano per Bardolino - Sotto: La rivista 

Gli Ospiti del Lido Palace 
di Riva sul Garda 

(mese di Settembre) 

Contessa Harrach, Londra _ Co. Hettlick, 

Londra S. E. F riedmann, Denver - Co. 

Wurmbrand von Stuppach, Steyeberg - Baron 

de Cornay, Parigi - Contesse de Villiers, 

Parigi - Co. T ornielli, Novara- Principessa 

di Viggiamo, Roma - Mr. ad Mrs. Lloyd 

George, Londra - S. E. il Generale Avarescu, 

Bucarest - Baron T onet T onet, Schless Zeting 

- Marquis de Fontenay, Parigi - Marquise 

d' Huart, Parigi -- Conte e Contessa de St. 

Vincent, Parigi - Contessa T assoni, Roma -

Marquise de Casteja, Parigi - S. E. O. Gega, 

Senator V an Lanschat, Vught- Mr. and Mrs, 

Carrington, Londra - S. A. R. Danilo del 

Montenegro, Nizza - Pittore Oppenheimer. 

Berlino - Graefin von Bismarck, Vargin -

Baronin von Rochenberg, Colonia - Lord et 

Lady Darling and Daughter, Londra - Due 

de Moremant & Prince de T ournay Charente, 

Parigi - Duchesse de Moremant, Parigi -
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Sfilata delle imbarcazioni 

Durante le gare 



La << T olosetlo JJ oltrepassa il traguardo, seguita dalla « V itlorio V eneto n, dalla << Sauro n 

e dalla « Buccari n. 

La << Luigi Lenotti n coi marinaretti di Pacengo 
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Ing. Allan, Londra -Dr. von Stok, den Haag 

- Conte d'Aramon, Parigi - Ing. Jen­

ny, Aaron - Conte Nota~bartolo di Ca­

stelreale, Roma - Conte e Contessa de 

Pradet Balada, IBayenno - Pittore Brek­

mann, Roma- Conte e Contessa de Bous-

CRONACA 
Le solenni onoranze funebri 
al capitano Motta 

DI 

Alla vigilia della Coppa Schneider i·l 

DESE NZA NO 
il fondo del lago restituiva con i rottami 
dell'apparecchio, la salma dell'eroico avia­

tore che aveva immolato la sua giovane vi-
ta nel!'.ard.ua lotta per la 
conquista all'ala italiana del 
primato più .ambito. La sal­
ma, amorosamente ricompo­
sta, fu trasportata nel cimi­
tero di 'Desenzano e ·colà 
provvisori.amente tumulata in 
attesa di poter essere inu­
mata a Quarquento di A­
lessandri.a sua -terra natale. 
Ciò è avvenuto il 22 set­
tembre con una solennità im­
ponente e sign·ificat iva, poi­
chè il trasporto del prezio­
so feretro dalla cattedrale 
di ·Desenzano, dove era sta- ' 
to trasportato nella mattina­
ta, alla stazione ferrovia.ria 
ha d 'ato luogo ad una gran­
diosa dimostrazione di cor­
doglio da parte della cit­
tadinanza del .luogo e d.i 
gran numero di associazioni 
e di autorità rivierasche e 

del capoluogo. 
tA. •rend'ere più solenni le 

estre:me onoranze funebr i 
della città che del capitano 
Motta aveva conosciuto 1 

fulgidi ardimenti, erano 
a iunti il Ministro dell'Ae­
;onautica S. E. Balbo , il 
prefetto di Bresc-ia Gr. ulf. 
Solmi, i generali d',aeronau­
tica Opizzi e Bosio, il Se­
gretario federa! e Innocente 
Dugnani, il preside della 
provincia on. Porro Savol­
di, il vice podestà di Bre­
scia cav. Comini. - Alle 
15.30 nella cattedrale para­
ta a lutto si è svolto con 
l'intervento delle autorità un 
solenne ufficio funeb re di 
suffragio, ·al quale è seguito 
il tr.asporto della salma at­
traverso le vie della città 
assiepate di folla commossa. 

Sopra: La flottiglia dell'O. N. B. di Verona a rimorchio- Sotto: La '' Tolosello 
Farinata degli V berti » (Comitato com. di Bardolino) detentrzce coppa Avanguardia. 

Il corteo funebre è impo­
nente, poichè vi partecipa­
no numerosissime le associa­
zioni politiche e sportive di 
tutta la zona, oJt.re le auto­
rità ed i compagni di volo 

sac, Toulouse - Avv. Clark, Prince -
Lady Boyle, Beckenham - Herr O. Ho­
melka, Berlino - Mr. Chapmann, New 
York - Mr. von Selve, Thun. 

valoroso capitano Motta del Reparto Alta 
velocità, durante un volo di prova cadeva 
- com'è noto- nel lago. 

Dopo lunghi giorni di ·ricerche pazienti 

del defunto. Numeros·issime corone di fio-
ri, omag·gÌo di p[ivati e di soci.età seguono 
il corteo, il quale a•l m"esto ritmo delle 
marcie fnnebri, che .le musiche vanno al-



ternando, attraversa la città abbrunata e 
raggiunge la stazione dove viene collo­
cato su un vagone ~;peciale che restitui,rà 

CRONACHE 

Anche quest'anno le montagne del Bre­

sciano hanno avuto 'Un'afflue nza di villeg­
gianti da accontentare albergatori ed Enti 
Autonomi. l monti della Provinci.a di Bre­
scia, ricdhi di verde e di aria sana che 
si sprigiona dalle folte e numerose pinete, 
ri·chiamano ogni anno non solo i Bresciani, 
ma Mantovani e Cremonesi, i quali spe-

La ca'Ta ~;alma alla pace silenziosa della 
piccola patria nativa. 

*** 

BRESCIANE 

si offrono amene passeggiate attraverso un 

verde che ha per la sua vivacità del fan­
tastico, dell'irreale. l villeggianti vivono 
di 'una vita un po' diversa dalla solita di 
montagna : 'Un po' agrestamente. Appunto 
per ·questo Collio e Bovegno si staccano 
dagli altri paesi. Non la eleganza ricer­
cata con lussuose toilettes, ma eleganza so-
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ri ed un numero considerevole di parte­
cipanti, la maggior parte ospiti. Così 

in Collio ed in Bovegno si sono viste pas­
seggiare gioiose signorine e signore vestite 
con antichi ed autentici costumi di un' epo­
ca assai lontana, suscitando ammirazione e 
plauso. Bovegno poi ha organizzato anche 
un concerto di beneficenza al quale sono 
intervenuti, come pure alla festa di Col­
lio, il Pref.etto della Provincia, i,l Senatore 

Bonardi, l'On. Begnotti ecc. 

Il Lago di Garda e le sue necessità 

l forestieri hanno di già incominciato 
ad affluire sul Garda in maggior numero 
degli scorsi anni. Ciò lascia adito alle spe-

Un gruppo di villeggianti alle feste in costume di Bovegno ed una coppia caralleristica (Signorina Crivelli di Milano e Luigi 

Vecchi dell'Ufficio stampa del Garda}. 

cialmente hanno creato delle vere e pro­
prie colonie. p ,rovate a visitare Bovegno e 
Collio, Tignale e Tremosine o per esem­
pio spingetevi più lontano a Cedegolo, 
Edolo, Ponte d!i Legno in V alle Camoni­
ca; a Bagolino, Nozz,a Caffaro in Valle 

Sabbia, e ne avrete la pwva. 
Bove;;no e Collio godo~o il primato del­

la foreste ri a; è ,ifatti questi due paesi del­
la valle Trompia vantano il privilegio di 
ospitare ogni ,anno circa seimila forestieri, 
la ma,ggior parte dei quali sono Cremonesi. 

'Dotati di meravigliose praterie e pinete, 

se non da meravigliosi alberghi, questi pae-

bria ed armomosa che scaturisce dai va­
riopinti costumi che le graziose V'ÌIIeggian­
ti indossano, dando così al luogo una no­
ta meravigliosa di colore che sincronizza 
perfettamente con il verde dei monti e 
l'azzurro limpido, cristallino del c·ielo. 

l canti si alteman~ ai canti su per i 
sentieri e sui margini delle fonti, dove l'ac­
qua zampilla fresca e gaia, quando l'al­
ba inargenta le cime ed il tramonto co­
pre d'oro il piccolo Santuario che è po­
sto lassù fra Bovegno ed Etto. Anche que­
st' anno si sono mganizzate feste folklori­

stiche con un concorso enorme di forestie-

ranze più rosee, La maggiore affluenza di 
forestieri potrà sicuramente dare agli al­
bergatori quella forza che è necessaria per 
affrontare i problemi del La.go che sono 
di loro competenza. Bisogna, lo abbiamo 
detto altre volte, organizzarsi nel vero sen­
so della parola perchè senza la organiz­
zazione non si può dare all'ospite d'oggi 
quello che egli chiede. Si è parlato mille 
volte di festeggiamenti ma non si sono spe­
se che delle pawle. Il Garda ha delle 
grandi risorse che altri paesi non hanno: 
le sue bellezze naturali. Ma bisogna dare 
ad esso quel contorno che gli necessita. 
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Perchè ciò sia, bisogna sopprimere ogni 
ini-ziativa individuale; è necessario capirla 

una buona volta : tutto ciò che si fa in­
dividualmente, anche se costa delle centi­
naia di migliaia di lire, finisce come una 
goccia d' acqua dentro il mare . La sta­

gione è incominciata bene e chi incomin-

soldato d'Italia ha scritto una delle più 
belle p.agine di erOismo e di sacrificio, è 

stato eretto ed inaugurato per volere di 
una f.alange di •uomini che hanno sposato 
il loro coraggio a lla sublime bellezza delle 
vette, un rifugio dedicato a lla memori.a 

dei caduti lassù per la redenzione della 

La inaugurazione del Rifugio alla Lobbia Alta 
Sopra: Il Rifugio - Parla l' on . Manaresi - Sotto: L 'accampamento. 

eia bene è a metà del l'opera. La parola è 
agli albergatori. 

L'inaugurazione del Rifugio 
alla Lobbia Alta 

Sui ghiacciai dell' Adamello, dove il 

Patria. Più d'un migliaio di ex a lpin·i e 
di a lpinisti giunti da ogni parte d'Italia 
ha nno partecipato a lla gr·ande ·cerimonia. 
Erano pres·enti oltre a S . E. i·l Senatore 
Bonardi, anche S . E. l'On. M anaresi, 
Presidente degli Alpini d'Italia, il G ene-

rale Z oppi, il Segretario Federale di Br·~­

sci.a •Geom. Innocente Ougnani , l'On. 
Locate lli , l'eroico Capitano S ora ecc. 

Canzoni e fuochi a rti·ficiali nella notte 

stellata hanno risuonato nella immensa val­
le di ghiaccio ed ar.ahescato le nevi 
eterne. Ed ali' alba fr.a l'immenso lenzuolo 

immacolato il Sacerdote ha 
benedetto il rifugio costruito 
a ttraverso a sacrifici e fati­
che immense; e S. E. Ho­
nardi h a letto il messaggio 

d i A ·ugusto Turati; messag­
gio pieno d i fede ed amore 
profondo e di incitamento. 
D opo l'On. Bonardi S. E. 
M a na.resi ha preso la pa-ro­
la, rievocando il sacrificio 
immenso del nostro solda to. 

L'Adamello, il più alto 
balua rdo europeo dove com­
b attè il soldato nella ·gran­
de guerra, non poteva vi­
vere tn una bellezza mag­
g iore d i quella che ha of­
fe rta la grande e significa­
tiva c erimonia. 

La Colonia Marina 
"Anna T urati,, 

La Colonia Marina "An­
na T uratin, la prima colo­
nia Marina f.ascista d 'lta)ia 
fondata dal Fascio di Sa­
lò , ha chiuso, con il set­
tembre, il suo 3° a nno di 
vita , dando una prova me­
ravigliosa della sua opera . 
Dif.atti .ben poche Colonie 
Marine Italiane possono van­
tare di avere in un periodo 
di tempo così breve, non 
solo una casa prop.ri.a con 
·rela tiva spiaggia e p ineta, 
m a anch e di aver dato ospi­
talità a circa un migliaio di 
bimbi l.bisognosi della cm a 
del mare. 

La Colo nia Marina Salo­
diana è sorta attraverso sot­
toscrizioni p rivate nella zo­
na d:el G arda. Nessun a iuto 
ebbe .all'infuori d ella su1a 
pop olazione , la quale •con­
·corse a lla e rezione di que­
sto monumento di carità c on 
uno slancio ve ramente am­
mirevole. Si p uò d ire con 
f.r.anchezza che v i abbiano 

partecipato tutti ind-istintamente. Accanto 
a l ri·cco si sono visti nomi di umili pesca­
tori e di operai. L a Colonia Salodiana 
viene perciò .additata a tutti quale fulgi­
do esempio. 

L. V . 



CRONACA MANTOVANA 

L' latituto Rachitici 
di Mantova 

L'l~;tituto dei rachitici ed 

ortopedico di Mantova com­
pie ora il cinquantenario 
dalla sua fondaz ione. 

Nel 1879, quando in lta­
li.a si iniziò la lotta .contro 
il rachitismo, e d in qual­
che città (Bologna, Torino, 
Milano) stavano sorgendo 
istituti per combattere tale 
infermità, per l'opera in :le­
fessa ed intelligente del Dr. 
Gregorio Ottoni, anche 
Mantova fu dotata di un isti­
tuto congenere. 

Alcune munifiche elargi­
zioni, e tra le altre quella 
testamentar ia del Conte Bef­
fa~Negrini, assicurarono l'e­
sistenza all'Istituto stesso, 
sebbene essa si trascinò as­
sai stentata nei primi anni, 
sostenuta dalla aleatoria be­
neh•cenza privata cittadina. 

·Eretto m Ente ·Mora\ ·~ 

nel 18B8, l'Istituto è gesti­
to da un Presidente e da 
un Consiglio di amministra­
zione, nominati dai soci 
ablatori. Scopo suo è quel­
lo di prevenire lo svil·uppo 

-:...-·· .. ,.,.....---.-t:": ') ...... 
·-· _:_·.- . ·.~.,~ ·~ L'Ospizio Marino Mantovano a Riccione 
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del rachitismo, di accogliere e curare tutti 

gli ammalati delle svariate forme di tale 
infermità, sia in atto che nei suoi esiti, 
nonchè tutte le lesioni congenite ed acqui-

site dello scheletro, gli esi­
ti delle paralisi infantili, 
ecc. ecc. in una parola tut­
te quante le forme che ca­
dono nell'ambito della chi­
rurgia ortopedica. A tale fi­
ne l'Istituto si divide in tre 

seziOni: 
1. - Asilo, scuola capace 

di 24 presenze (costantemen­
te coperte), o ve si accolgo­
no i bambini dai tre ai sei 
.anni, affetti da forme rachi­
tiche in atto, da gracilità e 
linfatismo. l piccoli infermi 
vi vengono accolti al matti­
no e sono ritirati dalle fa­
miglie alla sera; vi sono 
convenientemente alimentati, 

assistiti e curati, con scuo­
la all'aperto (funzionante da 
oltre 20 anni), lampade a 
quarzo per radiazioni ultra­
violette e tutti i mezzi che 
nomineremo più sotto. 

2. - Ambulatorio per am­
malati bisognosi di cure am. 
bulatorie, con ginnastica 
medica razionale, kinesitera­
pia, cure elettriche, bagni 
di luce, bagni idroelettrici, 
tremuloterapia, massaggi, 
ecc. 

Dall'alto in basso: 1. M essa all'aperto - 2. A i burattini • 3. Bagno di sole. 
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Istituto Rachitici di 

Mantova 

Dall'alto in basso: l . 

Il giardino - 2. U-

na infermeria del-

l'lstilulo - 3. La 

palestra. 

3. - lnfenmerie capaci di 30 letti, per 
gli interventi operativi del la specialità. 

La direzione tecnica dell'Istituto è af­
fidata ad un Direttore Medico (Dr. Da­
rio Mambrini, primario all'Ospedale Civ.) 
e ad un aiuto (Dr. Giordano Castelli), 
che risiede nel luogo. Una direttrice eco­
noma, coadiuvata da congwo personale, 
tutto femminile, di cucina e di inferme­
ria, ha la direzione interna. 

Il fabbricato è stato eretto con criteri di 
larghezza, d'igiene e d i decoro . Locali am­
pi, bene orientati, abbondantemente illu­
minati, ·con pareti a smalto, pavimenti in 
pi.astrel le, assai aereati, con riscaldamento 
centrale. Locale igienicamente perfetto e 
gaio. 

Un ampio gialdino pieno di verde, di 
sole e d'acqua sorgi va, porta una nota di 

ulteriore gaiezza nell'ambiente, e dà a i 
piccoli infermi il benc·ficio e la gioia del 
soggiorno a ll'aperto. 

La dotazione della suppellettile sc ien­

tifi.ca dell'Istituto è in relazione al suo 
svi luppo ed adeguata alle moderne neces­
sità. E cos} vi è un completo gabinetto p er 

Raggi X, una completa installazione di 
apparecchi Zander Krukemberg per la ki­
nesiterapi.a, tutti gli apparecchi per la gin­
nasti-ca razionale, un apparecchio F insen 
Reyn per radiazioni Finsen, un apparec­
chio per correnti di Arsonwall per a lta 
frequenza, folgorazioni, ecc ., apparecchi 
per applicazioni faradiche e galvaniche e 
per elettrotremuloterapia, bagno d1 luce, 
bagno idroelettrico, lampade a quarzo per 
radiazioni •ultraviolette, lampada sol lux, 

bagni, doccie ecc. 
Quanti e quanti beneficati 111 questo 

cinquantennio! 
L'affluenza degli 

infermi nelle varie se­
zioni, è andata co­
stantemente aumen­
tando, e con essa il 
numero degli inter­

venti operativi e de­
gli apparecchi appli­
cati. E così nelle in­
fermerie, da una me­

dia annua di 25 ac­

colti nel primo ven­
tennio, si è saliti ne­
gli ultimi anni ad una 
media di l 50 accolti, 
con circa 8500 p re­
senze. Nell'asilo si è 

arrivati alle 5000 
presenze, ed altret-



tante se ne ebbero nella sezwne ambu­
latorio. Gli interventi operativi cruenti ed 
incruenti sommano nell'ultimo decennio a 

l 500 e gli apparecchi applicati a circa 
3500, cifre assai elevate ed eloquenti, 

che dimostrano il favore con il quale la 
·cittadinanza ha accolto la istituzione che 
ora estende i suoi benefì.ci a quasi tutta la 
provincia ed anche a molti comuni di pro­

vincie finitime. 

NOTI ZIARIO 

Al Convegno Turistico Nazionale 

Per 2ifendere gli interessi turistici di 
Verona, risolvento ·importanti questioni di 
propaganda pubblicitaria collettiva, ha par­
tecipato al Congresso N azionale Turisti­
co di Roma l'avv. comm. Ermanno Gem­
ma, Vi•ce Rresidente dell'Associazione 
6caligera per i· l Mov·imento d e i foresti eri. 

Propaganda gardesana 

Uno degli ultimi numeri del periodico 
Lido, pubhlicato a Venezia durante la 
stagione balneare, recav.a belle fotoincisio­
ni e articoli di propaganda sull.a stazione 
climatica di Riva del Garda . 

l viaggiatori sbarcati in Italia 

nel mese di Agosto 

Sul movimento dei via3giatori sbarcati 
ni Italia per le vie del mare nel mese 
di agosto, l'Ente Nazionale p er le Indu­
strie Turistiche, in base .alle notiziP- for­
nite dalle capitanerie di porto, comunica 
i seguenti dati : sono sbarcati nei porti 
ita liani l 7.020 passeggeri di cui 6.5 l 9 ita­
liani e l 0.50 l stranier i. 

Secondo i d'ati sudd etti, i IO .50 l stra­
nieri sono ·così ripartiti per nazionalità: 
nord a mericani 3.601 ; inglesi l .746; bal­
canici l .895; tedeschi e austriaci l .09 l ; 
francesi e belgi 367; sud a merican.i 282 ; 
egiziani 203; spagnoli e portoghesi l 62; 
.altre nazionalità l. l 54 . 

ribassi ferroviari per Firenze 

Per la ripresa autunnale dell.a Mostra di 

Stori·a della Sòenza in Firenze, sono ri­
tonnate in vigore le riduzioni ferrovia~ie 

del 30 % fino a l 20 ottobre e del 50 % 
dal 21 a l 27 ottobTe. 

l biglietti hanno la validità di 10 gior­

ni . Per i l viaggio di ritorno essi debbono 
essere vidimati col .bollo del Comitato, pri­

ma della partenza da Firenze. 
Durante il periodo d; validità i posses­

sori d el hig]i.etto h anno di.ritto di visita-re 

gratuitamente la mostra. 

L 'assistenza all'infanzia ha trovato nel­
l' Istituto Rachitici un pioniere che ha con­

tribuito grandemente, ·cOline già si ebbe ad 
affermare in questa stessa rivista , a l ri­
sanalffiento delle generazioni mantov.ane; ed 

o3gi, a ttr.averso ·un cinquantennio di illu­
minata opera, i suoi medici ed i suoi am­

ministratori possono andare orgogliosi dei 
risultati conseguiti. 

v. c. z. 

TURISTICO 

Saranno anche continuate nel giardino 
deii'Esposizione quelle audizioni musicali 
con amplificatori ed altoparlanti, la cui per-
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no Audizioni Radiofoniche le seguenti 

note : 
Un giudizio norvegese sull'Italia turisti­

ca. - « Segnaliamo un lusinghiero giudi­
z·io sull'Italia turistica del norvegese signor 

Schrumpf aM:raverso le sue dichiarazioni 
fatte in questi giorni alla stampa d'el suo 
Paese. Come prima ·cosa egli ha voluto 
dichiarare che il viaggio in Italia, olt-re 
ad essere cosa deliziosa per le risorse che 
la natura offre, è oggi reso più attraente 
dall'ordine e da lla disciplina che re­
gna ovunque, sia nei grandi centri che 
nei più remoti angoli d'Italia. Le stesse 
spese di viaggio sono state ridotte al mi­
nimo. Nei riguardi del costo della vita, 
lo Schmmpf, dopo aver detto che grazie 
all'opera costante; energica e geniale di 
Mussolini, per il quale sente grande am-

Belly sull'acquaplano, a Gardfl 

fezione a rtistico-scientifica è stata posta m 
rilievo c'a tutta la stampa . 

Lusinghieri giudizi esteri 
sull' Italia turistica 

Il Radio-Giornale dell'Enit ha diramato 
da.Jie stazioni trasmittenti· dell'Ente Italia-

mirazione, l'Italia ma,rc ia sicura verso un 
sempre migliore e miracoloso aJsestamen­
to economico e culturale, due problemi, 
questi, per la cui felice soluzione, il Duce 
nulla trascura e tutto prevede, nota che il 
costo della vita in Italia è convenientissi­
mo e ragionevole. l prezzi delle pensioni 

ordinarie si aggirano dalle 25 alle 30 lire 
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al giorno, ment.re le pen~ioni scandinave 
costano dalle 25 alle 35 lire. 

L'affluenza dei forestieri è sempre m 

aumento, anche in seguito .all'accordo fra 

lo Stato Italiano e il Vaticano. L' interes­
se per la nuova Italia - prosegue lo 
Schrumpf - per l'Italia del Regime Fa­
scista, aumenta ogni giorno più, e .i] Go­
verno Fascista nulla trascura per a.Jimen­
tare nel forestiero sempre un maggiore de­
siderio di visitare quel delizioso paese. 

Si può bene affermare - conclude il 
signor Schrumpf - che oggi il Duce. che 
è il vero genio del continuo sviluppo e 
progresso dell'ltali.a, può giustamente van­
tarsi di avere acquistato il cuore di tutti 
gli i1taliani e di essere dal suo popolo ob­
bedito, coonpreso ed· amato n. 

* * * 
Autorevole smentita germanica a false 

voci sull'Italia. - rr Il settimanale !ber­

linese " Der Deu·tsche W orwarts n ha 
pu:bbJi.cato recentemente un articolo di par­
t-icolare interesse, ·in quanto esso contiene 
alcune simpaticissime espressioni e cons•i­
derazioni in difesa del buon nome turistico 
italiano, e smentisce e controbatte att~c­

chi rivolti da altra stampa germanica, con 
e'.'idente scopo politi.co, contrastanti m 
modo asso·luto con la verità. 

Il HadioJGiomale deii'Enit, nel segna­
lare ai suoi ascoltatori lo scritto in paro­
la, esprime al signor 'Unger, di·rettore del 
giomale berlinese, che è un amico del no­
stro Raese e un fervente ammi'fatore del 
Regime, il suo vivo compiacimento n. 

LE RIVISTE 

Adorna di una bella e vistosa coper­
tina, Cerere ha nel numero di settembre 
un interessante sommario di articol i tecnici 

e culturali. 

Cremona, Rivista mensi,Je dell'Istituto 

Fasci sta di CultU:Ia cremones·e (settembre), 
reca fra l'altro •un articolo sul piano re­
gol.atore della città e •un dis·corso inedito 
di Mons. Bonomelli . 

Le Tre Venezie (settembre) ha una 
gustosa copertina di Bruno Angoletta, un 
articolo di Arnaldo Mussolini ed altri in­
teressanti scritti . 

Della rivista mensile Brescia, che pur 

sappiamo pubblicata con tanta regolarità 
e tanto decoro, non ci è .pervenuto si­

nora al·cun fas·cicolo di cambio. 

I LIBRI E LE RIVISTE 
Trentina ha nel suo ultimo numero scrit­

ti di vario inte~esse, fra i quali i Ricordi 
battisliani di Ferdinando Pasini. 

L I BR I 

Per due centenarii 

l due Centenari sono l'uno del vero­
nese Padre Antonio Cesari, ]'.altro per 
Giuseppe Parini; l'uno per l'anno di mor­
te, l'altro per ]'anno di nascita. Del Ce­

sari a~bbiamo una bella pubblicazione fat­
ta dal Comune di Ravenna (la città ave 
Egli morì ed ebbe il suo sepolcro in 
Duomo). Nella data del 1° ottobre 1928 
Ravenna fece solenne commemorazione del 
letterato nostro, e v'andò oratore mons. 
Giuseppe Manzini, vicar·io vescov·ile di 
Verona. O~;a il Comune di Ravenna dà 
alle stampe quel Discorso commemorativo 
con due grandi fototipie: cioè il busto 
del Cesari che adorna il .Museo ravennate, 
ed il Monumento che è nel Duomo, opera 
d'ello scultore Pazz·i. Del valore della ora­
zione di mon.s. G. Manzini, è detto tutto 
quando s'afferma che è degna del comme­
morato e degna di quella tenuta qui al no-

stra Duomo (presenti tutte le Autorità) dal­
lo stesso M.anzini. 

* * * 
La 2a pubblicazione è deJla concitta­

dina prof. Caterina Vassalini: il titolo del 
libro: Satira e non satira nel rr Giorno >> 

del Parini, - con prefazione del pro f. E. 
Barbarani (editore Cabianca). Il volum·:: 
comprende sette capitoli e studia con bel­
la compenetrazione cl' analisi e di sintesi 
]'opera di Giuseppe Pa.rini nelle sue in­
time ragiotni storico-letterarie, cercandone 
i contrasti satirici ed i motivi sociali, 
g·iusti.ficando la fama del Grande che fu 
una d'elle maggiori affermazioni del Set­
tecento. Il libro ha un'affe ttuosa e ad un 
tempo dolorosa Dedica, ricordando uno 
dei nostri morti gloriosi dell'ultima guer­
ra : Ugo Vassalini! (l) 

{l) Per la stessa nota dolorosa e gloriosa 
richiamiamo l'altro volume di Ida Vassalùzi: 
• Ascoltiamo i fanciulli ' · 

Nal'ura, edita in magnifica veste dalla 
Soc. An. A lfieri e Lacroix d-i Milano, 
tratta nel suo recente numero importanti 
questioni di cultura agricola e di attività 
industriale. 

Illustrazione Camuna e Sebina, frutto 
delle amorose inteJligenti fatiche del dottor 
Romolo PuteJli , pUJbblica nell'ultimo qua­
derno un articolo soulla Bachicoltura in 
Valcamonica. 

SuJla V a/camonica, è uscita recente­
mente ·una beJla monografia dei Dottori 
G. B. Bertoldi e Aristide B . di Viarigi, 
nella collezione rr Le Cento Città d'Ita­
lia n della Casa Sonzogno. 

Un ottimo ·complesso di .articoli ha la 
Rivista della Venezia Tridentina (settem­
bre) dedicata i:n parte .alla ]a Esposizione 
N azionale dell'Alto Adi.ge. 

L'Illustrazione Veneta, che esce a Tre­
viso in .bellissima veste, dà negli ultimi 
fasci·coli un rioco materiale illustrativo del­

La regtone. 

GIOVANNI CENTO RH! - Direttore-responsabile 
--------------------------------------

~a ,Rivista rr Il Garda >> è stampata su carta patinat.a della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano 

S. A. Sta b. Tipo-Lito Cav. M. Bellinel/i - Verona C/ichés di Edmondo Monticelli - Verona 

~ ~ ~~ !ç 
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/ 

SOCIETÀ ITALIANA PRODOTTI B. C. D.- Verona 
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Rettorato Provinciale di Verona 

Processo verbale 
Provinciale 

dell'adunanza 
1 n Verona il 3 

te n uta dal Rettorato 
Giugno 1929. 

La convocaz ione è stata indetta con lettera 28 maggw N. 4737 dell"On. Preside. 

Sono presenti i Signori : 

On. Pro f. Dr. Luigi Messedaglia, Senatore del Regno, Preside della Provincia 
Conte dottor C laudio Colleoni, Vice Preside 

Romanin Iacur Ing. Leone Rettore ordinario 
Don ella avv. cav. Alberto n 

Roggero G.io. Batta n 

M.altini Col. Comm. Igino n 

Canal avv. Silvio 
Santi Cav. G ino Attilio 
Bressan dottor Emo 

La seduta è legale. 

)) 

Rettore supplente 
)) 

Assume la .presidenza il Preside on . prof. Luigi Messedaglia .assistito dal Vice 
Segretario General e delr Al"(lministrazione Provinciale avv . Guido Ghedini. 

E' assente ii Rettore ordinario signor Sperotti Guglielmo. 

L'on . .Preside sen. Messedaglia porge ai Rettori per la prima volta convocati un 
defer·ente ed •augurale saluto. Fa presente come egli abbia inteso chiamare a collabo­
rare all'Amm inistrazione provincia tutti i nominati e per ciò ha invitato anche i signori 
Rettori supplenti ed ha pregato il conte Colleoni vice .Preside di a;sistere all'adUnanza. 

Ricorda che a norrma di ·legge però i signori Rettori supplenbi hanno voto soltanto 
quando surrog.ano Rettori ordinari assenti. 

Invita il Rettorato .a pronunciarsi sul giorno di convocazione ~n quanto che non a 
tutti è s-embrato opportuno quello tradizionale del lunedì. Dopo uno scambio di idee 
.resta fìssa•to che le .adunanze del Rettorato seguano in giorno di martedì con iniz·io alle 
ooce 9. 

'L'On . Preside esprime il desiderio che i signori Rettori ,aJbbiano a visitare i vari 
stabilimenti provinciali per farsi un'idea della loro importanza. Come prima visita sta­
bilirebbe quelìa della Scuola Commerciale, Agraria, e della Colonia Orfani. Si resta 
d'intesa che la visita seguirà la mattinata dell'Il Giugno. Dopo queste premesse si 
passa all.a trattazione dell'ordine del giorno: 

l.'On. Preside fa dar lettura della relazione seguente: 

Signori Rellori, 

La vita che si svolge negli Ospedali Psichiatrici compruta necessariamente un pe­
ricolo maggiore che non quella degli ordinari centri s.pedalieri. Non che con questo si vo­
·glia dire che vi sia un pericolo continuo o che si•a da rimpiangere il vecchio sistema del 
contengo che, attraverso la immobilizzazione del malato, non cercava di richiamare que­

sto .a lla salute Iitornandolo parte viva ed at.tiva della Società contento di evitare danni 
a persone e cose; è certo però che vi sono dei fattori imponderabili che influiscono 
sulle condizioni psichiche dei malati tper modo che .alle volte, anche in elementi tran­
quilli, si manifestano degli impulsi improvvisi che li spinge a commettere delle vio­
.lenz·e. Un caso recente verifìcatosi. a·i danni del dottor Perazzolo ha rinnovato la prova 
d'i quanto sopra è detto. Peoc questa ragione è sembrata alla vostr.a presidenza opportuno 
e conveniente .assi·cur.are contro gli infortuni profess·ionali anche il personale direttivo. 
È vero che il personale ha diritto aHa pensione e qualora dovesse essere vittima di 
violenza ha diritto alla pens.ione privilegiata qualona la V'iolenza stessa sia causa della 

inabilità permanente al servizio, ma è duopo consideraie anche ·il caso di funzionari 
che non haJnno famiglia pr.opr·ia all.a ·quale la pensione sia riv·ersibile, ed il caso di ina­
bilità p arziale che, senza togliere la possibilità di continuare nelle proprie funzioni, me-

Oggetto N. l 
Proposta di assicura­

re il personale su­
periore del Manico­
mio contro gli in­
fortuni professionali 
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Oggetto N. 2 
Concessione di straor­

dinario sussidio al­
la famiglia del de­
/unto infermiere 
Duchi Emilio. 

Oggetto N. 3 
Contributo per le 

Colonie Giovanili 
Fasciste. 

nomi l'individ110. Questi casi non trovano compenso nel reg1me di p ensiOne, per ciò è 
giusto integrare la provvidenza con la .assicurazione. Si aggiun ga ch e il provv edimento 
proposto non fa che estendere al personale superiore •quello ·che è g ià in vigore per il 
personale infermieri. Le Assicurazioni d'Italia •hanno presentato la polizza più conve­

niente, la •quale assicura una indennità di L. 100.000 in caso di morte e di lire 150.000 
in caso di invalidità permanente. 

La spesa annua per i' assicu,r.azione è di L. 2600 circa; con qu es ta resterebbe assi­
curato tutto il personale medico nonchlè l'Economo e il Vice Economo, cioè tutto il per­
sonale direttivo che per ragioni di servizio deve spesso .g.ir.are nei va ri comparti e quindi 

può essere esposto a s•ubire eventuali violenze. 
IRiteni.amo che la spesa costituisca un dovere per l'amministrazione, essendo giusto 

dare la mag.giore tranquillità di esistenza a coloro che danno all.a P rovincia ogni loro 

attività. 
La spesa farà carico al fondo di cui l'art. 54 che ha sufificienti disponibili tà . 

Il Rettore supplente cav. Santi domanda se . la spesa d·i lire 2600 è per ogni assi -

curato oppure se si tratta di s.pesa globale. 
L'Onorevole .Pres.ide dà atto che si tratta di spesa globale . 
Senza ulteriore discussione la proposta viene approvata ad unanimità. 
Si astengono dal voto il Vice Preside ed i Rettori supplenti. 

L'On. Preside f,a dar lettura della relazione seguente: 

Signori Rettori, 

Il 19 maggio dell'anno decorso mancava .ai v·ivi l'infermiere d el M anicomio Pro­
YÌnciale Emilio Duchi in .ancor giovane età (anni 27). Egli aveva iniziato il servizio 
quale infermiere allievo il Jo maggio 1924, veniva promosso effettivo il 14 Ottobre 1926 
e veniva eliminato dai ruoli .per malattia 1'8 gennaio 1928. 

Quantunque avesse iniziato il suo servizio in condizioni normal·i di salute (compro­
vate dal certificato medico allegato alla domanda di assunzione), dopo due anni e mezzo 
di servizio cominciò .a lamentare fatti di catarro bronchiale che venivano poi riconosciuti 
d! carattere tubercolare. Egli morì infatti di tubercolosi e poichè la famiglia volle cu­
rarlo a domicilio, un po' per ragioni affettive, un po' per l'ignoranza che ancora si la­
menta nelle campagne, I.a malattia finì per rovinare completamente in linea economica la 
bmigl ia stessa . 

Il Duchi non era sposato, ma conviveva con i genitori dei quali era veramente il 
sostegno essendo egli u.n giovane ottimo sotto ogni riflesso. 

L'Amministrazione !Provinciale seguendo un giusto criterio di larghezza, ha con­
cesso nell'anno corrente alla famiglia !Duchi un sussidio di L . 300. Il genitore ~i è ri­
volto per un ulteriore atto graziale, attese le sue di~fi.cilissime condizioni. L' a'mmini­
strazione non credette in un primo tempo di accedere alla domanda essendo mot ivata 
come un diritto, tanto che il !Duchi era intenzionato di agire giudizialmente sostenendo 
la dipendenza della malattia da cause di servizio. Avendo però successiv.amente di­
chiarato il Duchi di rinunciare a qualsiasi .azione giudiziaria e di rimettersi completa­
mente. a quanto in via di larghezza credesse di fare la Provincia, mi è sembrato di ot­
temperare .ad un sentimento umanitario nel proporvi di accogliere la domanda dando un 
ultimo e definitivo sussidio di L. 400 (quattrocento). 

Vi propongo di dare voto favorevole conseguentemente alla seguente parte : 
Alla famiglia •paterna dell'ex infermiere Emilio Duchi, in considerazione d el buon 

servizio prestato dal defunto salariato e della sua mal.attia lunga e costosa passata tutta 
in famiglia e vista la dichiarazione 16 maggio corrente, è concesso un ulte riore sussidio 

straordinario di L. 400 (quattrocento). 
La spesa farà carico al fondo all'art. 54 gestione del Manicomio. 

Senza discussione il IR·ettorato approva unanime con regolare votazione segreta. 

L'On. !Preside fa dar lettura della •relazione seguente: 

Signori Rettori, 

Presso la !Federazione !Provinciale Veronese del lP. N. F. è costituito il !C01111it.ato 
Provincial·e delle Cblonie Giovanili Fasciste avente il ·compito di ·coordinare, promuove­
re e rafforzare le iniziative numerose volte a dare .alla gioventù il mezzo di curarsi e ir­
robustirsi frequentando le Colonie temporanee marine, .alpine, fluviali, elioterapicohe ecc. 
dalle quali tanti e sì incoraggianti risultati si sono ottenuti. 

Indubbiamente questa è una delle manifestazioni più attive, pratiche ed effica·ci di 
quella politica miglioratrice della lazza che persegue il regime. 



Il Comitato ha bisogno 

di mezzi, e per questo si è 
rivolto a lla Provincia, tanto 
più che la nostra Ammini­
st-razione ha al riguardo una 
tradizione di signorile la·r­
ghezza . Nell'anno decorso 
ha dato L. 10.000 m ag­
giunta a quanto .aveva con­

cesso il Consorzio Provin­
ciale Antitubercolare. 

Vi propongo di conce­

dere anche per il 1929 
uguale contributo, cioè Li­
re 10.000 da prelevarsi dai 
fondi fuori .bi lancio e pre­
cisamente dal fondo •utili 
Cassa Risp<Hmio. 

Sono certo della vostra 
adesione .a questa proposta 
che .attesta anche tangibil­
mente J'unione di intenti e 
la collaborazione reciproca 
che nel bene .perseguono 
tutti gli Istituti e gli Enti 
del Regime Fascista. 

Dr. Bressan prega che 
in via di -raccomandazione 
sia fatto presente .al Comi­
tato prov. delle Colonie fa­
sciste di devolvere parte 
della somma anche alle Co-

Campeggio di Monte/orte in Campofonlana 
La scalata degli alpini di domani 

Colonia Alpina « Paolo Cabrini ll di Cerea (Spiazzi di Monte Baldo) 
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Oggetto N. 4 
Provvedimento di 

quiescenza per la 
Vice Direttrice del 
Collegio Provinc.le 
Femminile Signori­
nll G e~ma Bontem­
pini. 

Oggetto N. 5 
Nuova convenzione 

con le Sorelle del­
la l'vf isericordia cir­
ca gli assegni da 
corrispondere al 
personale femmini­
le di assistenza al 
Manicomio Pro­
vinciale. 

lonie esistenti in Provincia onde non .avvenga che le istituzioni del Capoluogo as­

sorbano completamente i fondi. 

Co. Colleoni, Vice !Preside, fa presente al Dr. Br es san che il Comitato quest'anno ~.·· 
ha meno fondi degli anni decorsi in .quanto che per disposizioni d'indole generale sono l 
venuti a mancare i contri:buti dell'Opera Naz. Maternità ed Infanzia. 

L'On. Preside .assicura che farà la raccomandazione proposta dal Dr. Bressan e 
ricorda che il Consorzio Antitubercolare ha devoluto al Comitato in parola un fondo di 

circa lire 12.000. 

Senza ulteriore discussione la proposta resta approvata .ad unanimità. 

L'On. !Preside fa dar lettura della relazione seguente: 

Signori Rettori, 

f'er ragioni di salute ha rassegnate le sue dimissioni dal posto di Vice Direttrice 

del Collegio Provinciale Femminile la signorina Gemma !Bontempini. 
Nominata nel 19.07 istitutrice in prova, nei vari gradi coperti presso l'Istituto, la 

signorina Bontempini diede sempre prova di larga intelligenza, di amore .all' Istituto, di 
profondo attaccamento al dovere e di possedere quelle doti complesse che si richie­
dono ad una educatrice. E..ra un elemento prezioso nella vita del collegio e la Provincia 
vede con sentito rammarico l'allontanarsi dalle fila dei suoi collaboratori, di questa 

provetta e distinta educatrice. 
La signorina Bontempini agli effetti del trattamento di quiescenza è iscritta ai così 

detti fondi di previdenza. Questo sistema - ormai abbandonato - assicura a coloro 
che ne sono iscritti un capitale costituito da due quote: del fondo personale che si con­
segna al funziona.rio in quiescenza quando muore, o al f.unzionario stesso quando lascia 
il servizio, se non ha una famiglia propria. li sistema dei fondi di previdenza era stu­
di.ato in modo da dare un capitale, che, tradotto in vitalizio, desse al funzionario una 
pensione eguale a quella che avrebbe percepito se fosse rimasto in vigore il vecchio re­
golamento provinciale sulle pensioni. 

La svalutazione della moneta, e le modi,fiche agli stipendi hanno alterato questo 
sistema, talchè il capitale corrisposto è inadeguato a .raggiungere le finalità che si era 
prefisse l'Amministrazione Provinciale ed a dare tranquillità di vita ai f.unzionari. Sono 
in corso studi per vedere se e quali miglioramenti possono apportarsi al sistema e ciò 
a tranquillità dei pochi funzionari che ne sono partecipi. l provvedimenti eventualmente 
adottandi non potranno in nessun caso avere effetto retroattivo, cosicchè ora è dove­
roso prendere in esame la situazione particolare della signorina Bontempini. 

Questa che conta 22 anni di servizio ha diritto a L. 13.302.85 costi!'llenti il fondo 
personale, ed a L. 3489.37 costituenti il fondo famiglia oltre alle quote maturate sui 
fondi da 31-12-1928 a 30 aprile 1929. Complessivamente e per una volta tanto essa ha 
diritto di riscuotere L. 16.792.22. Questa situazione deriva dal fatto che il fondo fa­
miglia essendo costituito da tre volte lo stipendio iniziale esso è ragguagliato allo sti­
pendio oro prebellico, mentre dato il valore della moneta dovrebbe essere a umentato 
del 3.66 ove si volesse conservare all'Istituto la stessa compagine e funzione economica . 

. Tenuto conto che la signorina Bontempini lascia l'ufficio per ragioni di salute, 
questa .Presidenza, pure affermando che in linea di diritto nulla potrebbe essa preten­
dere in aggiunta al capitale portato dai fondi di previdenza a Lei intestati, ritiene di 
informarsi ad equità nel proporre che sia accordato alla sig.na Gemma Bontempini un as­
segno straordinario di L. 3500 una volta tanto quale somma integrativa dei fondi sud­

detti. 
Questo provvedimento ch e porterebbe il capitale cCITTlplessivo da versare a lla si­

gnorina Bontempini, sulle L. 20.000, sarà anche tangibile prova della benevolenza con 

la quale la Provincia tratta i funzionari che bene meritano della pubblica cosa. 
La spesa farà carico al fondo all'articolo 8 di cui sono disponibili L. 10.000. 

Senza discussione con regolare votazione unanime segreta', la proposta è approvata. 
Si astengono dal voto il Vice Preside ed i Rettori supplenti. 

L'On . • Rreside fa dar lettura della relazione seguente: 

Signori Rettori, 

A voi è noto come il personale inferiore di .assistenza e di seJCv'Ìzio a l M.ani·comio 
Provinciale venga per così dire reclutato in modo diverso .a seconda c he si tratta di per­
sonale maschile o di personale femminile. Il primo è costituito da infermieri od inser­
vienti di ruolo che hanno la posizione giuridica di salariati provinciali . li personale 
femminile invece è fornito da una Comunità religiosa e più precisamente dall'Istituto 

{ 



Sorelle d e lla Misericordia. È ozioso ripetere quì le ragiom per cui si mostra preferibile 

il p ersona le femminile conventuale .a quello laico; non sono soltanto ragioni economiche 

quelle che d e te rminano la .preferenza, ma un complesso di fatti .a noi ben noti, tali che 

hanno consigliato il 

ric hiamo de ll e Suo­
re anche m quelli 

Istituti dai quali il 

regime in staurato dai 

socialisti quando reg­
gevano Com uni e 

Provincie, le aveva 
bandite. 

l rapporti fra la 

nostra A mministrazio­
ne e l' Istituto Sorel­

le de ll a Mis ericordia 
per la fo rnitura del 

persona le femminile 

necess.ario a1 serviZI 
di .assistenza ma m-
com ia le , sono d isci­

plinati dalla conven­

zione 24-2-1896 N. 
770 d i R ep. 

Veduta del Manicomio Pro vinciale 

La parte economica è disciplin.ata com ·~ appresso: 
" In compe nso delle loro prestazioni la Provincia concede alle Suore conveni ent e! 

a lloggio con chiesa, cortil e ed orto, i mobili, le tende, la necessaria biancheria da 

le tto , da tavoLa , da cucina e le rmedicine occorrenti alle suore stesse per leggere indi­
sposizioni . Inoltre paga i seguenti stipendi: alla lspettri·ce Generale 70 lire al mese, 
a lle Ispettrici 60 li.re al mese; a ciascuna delle altre Suore una lira e cent. 60 al giorno 

e concede alla fin ?. dell'anno, se il serv·izio fu veramente lodevole, una gratificazione 

complessiva di L. 500. 
cc L'alloggio è destinato esclusivamente alle Suore che sono addette al Manicomio 

ed a quelle che sono strettamente necessarie per i servizi della comunità. N essuna 
altra Suora o persona può .abitarvi senza uno speciale permesso della Deputazione. Per 
le Suore inca ricate de i servizi del·la comunità, la Casa madre deve indicare a qual 

servizio siano d estinate e fornire volta per vo,Jta le indicazioni prescritte per le altre 
dall' a rt. l O. L e Suore abitanti nell'alloggio, qu.antunqu ·~ non infermiere e non addette 
a l M anicomio, possono accedere ai locali int~rni del Manicomio ma con le norme e con 

le cautele che saranno stabilite dalla Deputazione, udito il Direttore. 
cc La comunità può fare il bucato e la lav.atura degli oggetti e della biancheria di 

sua proprietà, che serve all'uso personale delle Suore, nella lavanderia a vapore del 

Manicomio senza alcuna spesa. Il bucato della biancheria ehe è di proprietà del Ma­
nicomio deve s.empre essere fatto nella detta lavanderia. Nessun oggetto appartenente 
a! ·Manicomio può essere trar.portato fuori di esso. La Deputazione ha quindi facoltà 
di far constare dell' esiste.ua nei rispettivi locali di tutti gli oggetti consegnati alle 
Suore ogni qual volta lo creda opportuno n.· 

L e profonde modificazioni .avvenute nella economia pubblica dal 1896 ad oggi, 
hanno reso inadeguato il ·compenso portato dalLa Convenzione. Durante e subito dopo 

la gue rra provvedimenti di carattere generale consentivano di inte;srare gli assegni 
c ontra ttuali ·con indennità di ·caro vita. Nell'anno decorso tali indennità furono sop­
presse p e r tutti eoloro che non coprono posti di ruolo o ·che non hanno persone di 

fa miglia a carico. Conseg.uentemente le Suore .ritornarono agli assegni di 33 anni or sono. 

F ino dall'aprile 1928 la Superiora Generale ehiese una -revisione della Conven­
zione e oncretando le sue ri·chieste nella coneessione del vitto gratuito e di un mensile 

di L. 100 ad ogni Suora. 
La Commissione Reale - atteso il suo earattere di amministrazione straordinaria, 

non ritenne di provvedere in merito a questo argomento pur riconoscendo le ragioni di 
fatto che militavano a favore della richiesta delle Suore, ha rimesso .all'amministrazione 
ordinaria di provvedere in merito. Di •quì il motivo della odierna trattazione. Aggiungo 

in linea di fatto che i' Istituto ha fatto seguire .aUa prima richiesta altre sollecitazioni 
dando atto .che ove non si potesse o credesse di accogliere le sue richieste, che esso 
dichiara contenute nella misma più ristretta, si vedrebbe nella necessità di denunciare 

la Convenzione. 
Per quanto dalle informazioni .assunte risulti che buona parte dei Manicomi inter-
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Oggetto N. 6 
Autorizzazione alla 

spesa per l' impian­
to del riscaldamen­
to su 4 nuove vet­
ture rimorchio per 
le lramvie provin­
ciali. 

pellati quali: !Padova, Ales~andria, Brescia e Treviso dieno il vitto gratuito, non si 
ritiene opportuno seguire questo :;istema, sia perchè non si presta a quei control.li che 

l'Amministrazione deve poter compiere esattamente •qu.ando crede, sia perchè è noto 
come le Comunità religiose ahbi.ano prescrizioni speciali in talune c ircostanze e tempi 
circa i cibi da usare, il che imporrebbe talora una cucina speciale, sia .ancora per il 

fatto che assieme alìe Suore infermiere ed inservienti, devono risiedere nell.a casa della 
piccola Comunità religiosa del Manicomio, Suore per i servizi speci.ali di questa C omu­
r.ità, personale .al quale la Provincia non potrebbe dare il vitto non aven do esso alcu n rap­

porto diretto con i servizi provinciali veri e propri. 
'Si ritiene preferihile un assegno completo in denaro. 
/Posta la questione su questo terreno, dopo pratiche non brevi , si sarebbe giun ti a 

questo accordo: 
Viene corrisposto ad ogni singola Suora un assegno giornali ero di lire sette. Alle 

cinque lspettri·ci viene concesso un assegno supplementare individual e di L. 20 mensili . 
AHa lspettrice Generale un assegno supplementare di L. 40 mensili . 

La Comunità deve provvedere a sue spese al vitto ed a tutto quanto non prevsito 
nella attuale Convenzione. Resta . ·ferma la gratificazione complessiva di fine d'anno 

nella misura contrattuale di L. 500. 
Alla Comunità di Suore costituita presso il Manicomio, è preposta per l'anda­

mento interno della casa una Superiora che non avrà alcuna ingerenza nel Manicomio 
se non per segnalare i bisogni della C o.nunità nei riguardi della manutenzione della 
casa, dei mobili e della biancheria di cui all'art. 12 della COnvenzione attuale . 

Il personale femminile addetto al Mani·comio dipende dal[.a lspe tt rice Generale 
per quanto attiene a servizi spedalieri. 

La istituzione della superiora della Comunità come carica interna distinta d.a 
quella di lspettrice Generale , costituisce una innovazione all e nmme d e lla Convenzione 
attuale che partiva dal pre:;upposto - in p11atica mostr.atosi errato - de lla bontà del 
cumulo in una stessa persona delle due cariche : La esperienz.a e ffettu ata, l'unanime 
avviso dei preposti all'Ospedal e ci consigliano di attuare la separazione proposta. 

Ad essa dovranno coordinarsi tutte le disposizioni contrattu-ali ch e vi contrastano. 
La Superiora delle Sor·elle del.la MisB~~icordia ha chiesto che i nuovi assegni ab­

biano decorrenza da primo g·ennaio 1929-VII tenuto conto che la mod.i,fica fu richiesta 
•fino dall'aprile dell'anno decorso. 

Su questo punto il Preside si rimette al vostro avviso illuminato, pressato da un 
lato da considerazioni di finanza, dall'altro dal doveroso riconoscimento che la presta­
zione d'opera da parte delle suore dai primi del 1928 è stata fatta senz a adegu.ato com­
penso, non potendosi considerare tale l'assegno del 1896 corrisposto in moneta post­
bellica. 

Pter norma si dà atto che un infermiere effettivo scapolo ha il vitto gr.atuito nei 
giorni di servizio ed un salario inizi.ale di L. 6.189.95 comprensivo della indennità di 
servizio attivo, mentre le Suore col nuovo trattamento avranno sénza vitto L. 2555 .annue . 

L'onere complessivo per i! bilancio in ragione d'anno, applicando le proposte 

sarà di L. 223.934.50 con una maggiore spesa di L. 48.397. 
Vi invitiamo a dar voto favorevole alle proposte suddette, ed a d emandare al 

Preside la stipulazione della nuova Convenzione coordinando le disposizioni .attualmente 
m vigore con !'odierna delibera, ed integrandole di ogm norma che si mos trasse utile 
a! regolare servizio. 

Cav. Donella riconosce le ragioni che impongono la reviSIOne della vecchia C on­
venzione. Trova congruo il cor-rispettivo convenuto atteso eh; la spesa d i vi tto fa 
carico alla Comunità. Egli è però contrario alla gratifi.cazione di fine d'anno. P er 
quanto rigua.rda la decorrenza del provvedimento è d'avviso che s1.a da fiss are la data 
del 1. gennaio 1929. 

Dopo altre delucidazioni richieste dai Rettori Roggero e avv. Canal, le proposte 
sono approvate con regolare votazione ad unanimità con ques.to dte .sarà tolta La grati­
ficazione di lire 500 annue prev·ista dalla Convenzione che si mod·ifica. La decorrenza 
del provvedimento resta fissata da ,Jo gennaio 1929 VII. Si .astengono dalla votazione 
il Vice Preside ed i Rettori supplenti. 

L'On .• Preside fa dar lettura della relazione seguente: 

Signori Rettori, 

Sono in costruzione molto avanzata 4 vetture rimorchio per le tr.amvie provinciali 
commesse dalla Commissione !Reale alle Of-ficine meccaniche Pi.acentine. 

La opportunità di offrire anche ai viagg.iatori sulle linee secondarie locali comodità 
adeguate onde non distoglierli dalrrusare le tramvie, l'esperienza fatta nell'invernata 

f 
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decorsa che per qu.anto eccezionale non può escludersi ahbi.a a ripetersi, consigliano la 
vostra Presidenza .a proporre la spesa di lire 4950 per ciascuna vettura rimorchio onde 
applicare il riscaldamento elettrico. Esso è composto di 8 elementi da 50() watt inseriti 

su due circuiti in serie di 4 elementi per circuito. 
'Ritengo che converrete nell'opportunità del prov·vedimento e con questa fiducia VI 

prego di .autorizza•re la spesa complessiva di lire 20 .000 circa, la quale farà carico al 
bilancio delle ferrotramvie. 

Roggero domanda se il materiale risponda ad un tipo uniforme già determinato. 
Co. Co/leoni assicur.a che le vetture rispondono al tipo delle ultime vetture rimor­

chio .acquistat·e. Sono vetture nuove, moderne e bene attrezzate. 

Dr. Bressan domanda se si possono conoscere le vecchie relazioni di inchiesta sul 
servizio ferrotramviario. 

Il Co. Col/eoni dà atto che la questione ferrotr.amvi.ari.a è una delle più importanti 
per l'Amministrazione provinciale e che di essa si occupano sia il Preside che il 
Vice :Preside riservandosi di portare a suo tempo proposte per il Rettorato. Da atto fin 
d'ora però che la linea .programmatica della !Presidenza è di provvedere bene per il fu­
turo più che di occuparsi a rivangare il passato. Senza ulteriori discussioni la proposta 
resta .approvata ad unanimità. 

Non partecipano a lla votazione il Vice Preside e i .Rettori supplenti. 

L'On. !Preside fa dar le ttura della re lazione seguente : 

Signori Rellori, 

Essendosi dato più ampio sviluppo alla Colonia Agricola del Manicomio, in omag­
gio all.a ergoterapia, si è mostrato opportuno e conveniente recingere con un muro l'ap­
pezzamento ove i dementi tranquilli sa•ranno chiamati a Lavorare quali operai agricoli, 
distinto ne lla mappa di Tomba IF ogLio VI con i numeri 62 e 63. La spesa rela­
tiva ·fu già autorizzata dalla Commissione R eale che .per contenerla in misura ristretta 
e per dare sempre maggior sviluppo al lavoro dei malati, c01111e mezzo di cura, ha 
fatto iniziare I.a costruzione di blocchetti in cemento nell'interno dell'Istituto, bloc­
chetti che troveranno utile impiego nel muro in parola. 

Il muro di cinta può costruirsi sul confine .attuale dell'appezzamento, in quanto chè 
il piano regolatore del Comune di Verona non è ancora stato sanzionato a norma di 

: 
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Del/laglio del piano regolatore di Borgo Roma 

La parte tratteggiata indica l'area ceduta al Comune 

Oggetto N. 7 
Cessione l/ratuita di 

area al ·comune di 
Verona per la at­
tuazione del piano 
regola/ore di Borgo 
Roma. 
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Oggetto N. 8 
Contributo per il ser­

vizio automobilisti­
co Mezzane V ago 
Zevio per il 1/0 se­
mestre l 928. 

O ggetto N. 9 
Deliberazione in me­

rito alla provvista 
di ghiaia per le 
stra d e provinciali. 

legge dall'autorità tutoria. Non sarebbe provvedimento opportuno in quanto che contra­
sterebbe con quella collaborazione nell'interesse pubblico generale che è doveroso esi­

sta fra pubbliche a·utorità, non sarebbe giusto in •quanto chè difficulterebbe la sistema­
zione di Borgo Roma . È sembrato opportuno prendere accordi col comune di Verona 
per costruire il muro lungo !.a delimitazione delle strade più .ampie destinate a sosti­
tuire le .attuali dette dei Crolli e del Cimitero. Il tipo che vi si esibisce dimostra l' entità 

del provvedimento. Con la costruzione del mmo in arretrato rispetto al confine attua i ~~ . 
si vengono a cedere complessivamente 2200 an q. e più precisamente an q. l ·80.0 vero o la 
strada del cimitero e mq. 400 verso la strada comunale dei Croll i. Date le disposizioni 
in materia di esproprio per i pi.ani d i ampliamento, quando il Comune dovess·~ espro­
priare l'area dar·~bbe un indennizzo non molto lontano d a Lire una .a l mq . Sembra al!.a 
vostra presidenza che anche per seguire l' esEmpio di privati generosi e per essere spro­

ne ai restii, si.a .atto non di catliva .amministrazione quello di cedere al Comune gra­
tuitamente le atee in parola. Si avrà in compenso il fondo manicoani.ale fiancheggiato da 
due strade più .ampie che non potranno a meno di v.alorinare il fondo stesso. Per que­
sto la presidenza si lusinga di avervi consenzienti ne lla .proposta di cEssione gratuita 
delle aree suindicate demandando al Preside ogni più am.pta facoltà in materia, anche 

per l'atto eventualmente da stipulare. 

Donella non si oppone alla proposta, ma coglie questa occasiOne per raccoman­
dare che la Provincia si ricordi non soltanto del Capoluogo ma anche di tutte le altre 
parti del suo territorio. 

l Sigg. Roggero e Canal raccomandano che la cessione sia vincola ta alla sistema­
zione stradale. 

Senza ulteriori discussioni si approva ad unanimità per alzata di mano . Non pren­
dono parte alla votazione il Vice Preside e i Rettori supplenti . 

L'On . Preside fa dare lettura della relazione seguente: 

Signori R ettori, 

Il servizio a utomobilistico Mezzane di Sotto-Vago-Zevio, .pe-r delibera consi­
gl iare 9 agosto l 926 ebbe un sussidio di L. 2000 annue p e r un biennio a decorrere da 
1° agosto di detto anno. Il servizio funzionò r·~gol.armente ed il sussidio fu conseguen­
temente corrisposto alle debite scadenze. V erso la fin e del l 9z,g !'.impresa esercente 
il servizio in paroLa, domandò la riconferma del sussidio e la Commissione Reale in 
data 23 Ottobre 1928 p rorogò il contributo stesso d i L. 200() per l'anno 1929. Re, tò 
così scoperto il secondo semestre l 928. T aie intermittenza di sussidio fu al tutto invo­
lontaria non avendo alcuna r.agione di lagni in Provincia, n·è essendo intenzionata d i 
mettere il servizio - che ha scarse risorse - nella necessità di chiudere. 

Per questa ragione si ritiene di venire incontro alla richiesta presentata dall'impresa 
Pozza e F er.rarese circa il pagam ento del sussidio in ragione di annue L. 2000 per il 
periodo da primo agosto l 928 a 3 l dicembre detto anno. La spesa farà carico ~1 fondo 
di cui l'art. 107. 

Senza discussioni con regolare votazione unanime resta approvata la proposta . 
Si astengono dalla votazione il Vice Preside ed i Rettori supplenti. 

L'On. Preside fa dar lettura della relazione seguente: 

Signori R ettori, 

La legislazione stradale sta subendo de lle profonde va riaz ioni per quanto riflette la 
competenza della spesa e gli organi chi.amati a curare La manutenzione e costruzione 
della strada. Dopo la legge Carnaua e le innovazioni successivamente a lla stessa ap­
portate, per le strade di maggiore importanza si è venuta creando l'Azienda Autonoma 

Statale della Strada a lla quale Stato e Provincie hanno ceduto le strade incluse nel 
noto elenco approvato da l legislatore. Anche la .Provincia d i V e rona ha avuto decur­
tato notevolmente il .proprio patrimonio stradale da questo provvedimento. Non è an­
cora sistemata la quest ione de lla via bilità minore , ma è o·rmai noto css·~r·~ int·~ndim·~nto 

maturo del G overno, e con ogni probabilità nell'.anno corrente .sarà tradotto in pwv­
vedimento legisLativo, d i tra.d erire alle Provincie tutta questa serie di strade. D i 
fronte a questa situazione di cose pe-r •cui oggi il numero d elle strade provinciali è 
limitato, mentre dovrebbe subire domani un ingente aumento, conside ralo c he i contratti 
di approvvigionamento ghiaia è opportuno che siena fatti in rapporto a raggruppamenti 
stradali organici per ridurre la spesa di approvvigioaamento ed evitare interferenze di 
fornitori, sembra necessario non far luogo .a contratti di approvvigionamento ghiaia d i lun­
ga durata ma limitarsi a lla forni~ura :per l' annata giugno 29-maggio 30. (Continua) 
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MARIA BONA TO :; VERONA ~~~e~~p:~.L~~~~ 
18"' A\JBJBJE?< JLCA\ li?'JBJJLJL llCCJBJ I~J[IBJ JBJ <Gr lOA\N'J['J[ 

Assortimento PELLI in natura e lavorate - PELLICCE per uomo, signora e bambine - Confezione e riduzione sollecita ed accurata 
PREZZI MITISSIMI 

Soc. Ing. G. FRANCHINI -STAPPO ®. G. ANDREIS 
VIA XX SETTEMBRE N. 37 • Telefono, 12-84 • V ERO N A - Magazzini raccordati al Basso Acquar ·lei. 1225 

Tubi Originali "Mannesmann,- Dalmine S. S. 
per acqua, gas, pozzi artesiani, per Impianti di irrigazione e pioggia artificiale, per acquedotti, condotte forzate, per caldaie a v~pore e per qualsiasi altra applicazione 

Raccordi + GF + · Ferri • Poutrelles ~ La:rnier·e 
FILIALI: Milano- Mantova· Bologna 

Ristorante Stazione Porta Huoua- Verona 
CUCINR 3CE!J7'R - 3ERiliZIO DI PROillliGIONI R!J TRENO 

ronre55ionario rau. LUI61 P055EHTI 

JP O N 'JCJ[J~ O JLJLJ[ Gr 10 Gr JLJ[JB:JLl\\1[ O 
Y J[ A"- J~ JEC JD JEC N '](' O H JBJ , JLJL = V ]BJ ]~ 0 N A\ = Jl..AU~ GO H JE: JDJE:N'JC O J~ JE:, l 

Decorazioni in genere - Insegne - Verniciature - FABBRICA PLACCHE 
e LETTERE in FERRO SMALTATO o PORCELLANA per qualsiasi uso -
For~iture per Municipi, Tra'IDvie, Arsenali, Ospedali, Uffici pubblici e privati 

Jl?' J~ JEC Z Z J[ J[)J J[ JM[ A'\_ § § J[ JM[ A"- C ONVJBJN J[JI:DNZA'\_ 

Manifatture - Mode - Novità 

F. PIZZINI & C. 
Suçc. a GIROLAMO CUZZERI 

VIa Cappello, 1 -VERONA- Via Cappello, 1 
(di fronte alla Via Mazzini) 

• 

Il migliore assortimento in tutti gli 

articoli di moda p er Signora 

e per Uomo si trovano 

presso la Ditta 

PREZZO FISSO - SCONTO Al RIVENDITOlRI 

~ruola d' Automo~ili~mo 
STIMATE = UERONA 
Via Corio Montanari, 1 - Tele!. 1307 

Riconosciuta e Premiata 
dal Ministero LL. PP. 

Raccomandata 
dall' Automobile Club 

Più di 8000 Patenti 
Governative rilasciate 

TARIFFE MODICISSIME 
RIBASSI PER OPERAI 

GRB!NE'f'fO 
JY!ED!CO - DEN'f!S'f!CO 

Dott. ltalo Ossana 
TRENTO - Corso Regina Margherita, 2 - TRENTO 

(Palazzo Galasso) 

7'U7'7'1 l GIORNI FERIRU 
DR!J!JE ORE 9-12 e 14-18 
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~ ~ Collezioni complete di l L GARDA ~ ~ \ 
~ g ~ :; : :; ANNATE 1927 • 1928 05 ::: 
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8 :; § ~ 
~ ~ Ventidue fascicoli riccamente illustrati, con copertine in 1ricromia § g 
~ § § § i ~ Ogni collezione: lire sessanta § i 
lj § § ~ 
§ § Indirizzare le richieste all'Amministrazione della Qivista in Verona - Corso Cavour N. 44 § g 

~:; d l l Il ~g§ : S unen o vag ia posta e co re ativo importo :: 
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Grand Hotel Fasano 
GARDONE RIVIERA 

CASA DI PRIMISSIMO ORDINE 

PREZZI MODICI 

APPRODO PRIVATO PIROSCAFI 

SCELTA ORCHESTRA 

Antico Buon Albergo 
CUCINA SCELTA 

TRATTAMENTO FAMIGLIARE 

S. MARTINO BUON ALBERGO 
Conduttore: Guaiti Ach Ile 

·Abbonatevi al "Garda, 

Dottor 

G. FERRANTE 

RAGGi 

+ 
Riceve: 

IO = 12 

14 = 17 

x 

VERONA 
Via Garibaldi 

n. 17 

Ditta FELICE AMBROSETTI 
VIA OBERDAN, 8 VICOLO RENSI, 2-4-6-8 

TELEFONO N. 1575 

* 
Impianti sanitari moderni • Risc:!ldamenti centrali 

impianti •Peciali per eme signorili, 1>ille, scuole, ospedali, 
C'lSe di .alule, ecc. - Completo assortimento di apparecchi ed 

accessori - Studio tecnico - Magazzini d'esposizione 



LABO DI BARDA 

Posizione splenòiòa 
prossima a (?unta 5. Vigilia 

Tutti i comforts 

Servizio proprio di motoscafo in raccordo 
con la Locanda di San Vigilia, dove 

signori clienti potranno 
eventualmente trasferirsi 

fl"~ 

TElEfOnO AUTORimESSA 

Prop. LEOHARD WALSH 

FORNI ELETTRICI BREVETTATI 
per Pane - Pasticceria e Biscotti 

Impianti automatici per Pane- Macchinario completamente automatico per Panifici 

Casella Postale 70 s A ANTONELLO QRLANDI VERONA ::::::~~~~~~~~FORNELETTRICI, oc. n. & Borgo M i l a n o 

SARTORIA 
PER UOMO 
E SIGNOR/~ 

CZJe Santi ~ Cj)erboni CONFEZIONI 

PRIMARIE VIA STELLA N. 13 • Il. PIANO 
VERONA 

l -

Ferramenta MANZI GIOVANNI 

Ditta BELLUZZO LUIGI fu FRANCESCO · VERONA· 8v~f~~ J~~~I? Telef. 1978 

JLJH:GrN A\l\~[Jl = JLJB:GrN A\ = CA\_J~JBONJ[ 

rA5A DELL'ALLUmi HIO 
5malta Ditta Bernardi Luciano C?osaterie 
Cristallerie Verona- Via Scala2 (Angolo Stella34) ·Verona Porcellane 

.a ..e ARTICOLI DA REGALO - GIOCATTOLI .a D 

Fabbrica Veronese 

Guanti in Pelle 
Bianchi Ferdinando ... Specialità ... 

VERONA 

llia G. Oherdan. 72(già Gran Czara} Guanti Foderati 
• ..... -------------------------------------



F0SATERIE & VASELLAME 
ALPACCA NATURALE- OSSIDATA ARGENTATA 

l . 

l 

L__;~=-=--=-=--=-=-S=. =SA=L=V=A=T=O=RE=-VE=C=C=H=IO=-N.=4=-=-=-=-=-=-=-~-__jl 
S. A. STAB. TIPO-LITO BETTINELLI-VERONA 
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